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J\ titolo di quello giornale ne indica abbaftanza l’og¬ 
getto. Elfo ò detonato a prefentare in ritoetto i progredì 
dell’ umano intendimento nelle cofe prima di tutto, che 
polTono riufcire utili, e in quelle, che fono proprie ad 
eccitare la pubblica curiofità. Gli Editori fi vantano del 
raro pregio di quella perfetta imparzialità, la quale non 
vende il giudizio nè alla cabala, nè all’ interefle. Liberi 
nel recare il giudizio de’ libri, che intraprendono analiz¬ 
zare efficredonfi in dovere di avvifare il pubblico, che 
in effo non avran luogo che quelle produzioni , eh’ effi 
giudicheranno proprie a mcritaifi V attenzione del pub¬ 
blico e non faranno inferiti gli eftratti con il giudizio 
del libro , che da’ rifpettivi autori gli veniflTero comuni¬ 
cati Delle produzioni di autori Piemontefi non farà fatta 
menzione, fe non nel cafo, che agli editori ne pervenga 
una copia franca di porto , eccettuatene le feoperte , ed 
invenzioni importanti, che fi troveranno all’ articolo de¬ 
tonato per quell’oggetto. Efcirà ciafcun mefe un volume 
di pag 100 circa! L’aflociazione non è aperta che 
per JL anno intero al prezzo di lire 9 . da pagarf. anta- 
croatamente in Torino, e di io, »«; f™» * P°«° 

‘ , u po fta in tutte le citta d. provincia degl, ftatt d. 
s M Con lire 13. fi fati rimettere franco di porto 
.òli uffizi di pofe nelle infraferitte città, Roma , Geneva, 
Novi Genova , Patma , Piacenza , Bologna , Reggio , 
Modena, Lucca, Pifa , Siena, Livorno, Utenze , Mi- 
1 o Pavia è Grenoble. Le affociaziom fi ricevono in 
Torino da’principali Librai, e all’uffizio generale delle 
Reme Polle. Nelle città di Provincia, e nelle furr.fent. 

cittì di ellera dominazione fi farà capo da’nfpettiv. uffiz, 

i, pofta. A Napoli da’aignori fratelli Tette». 
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Omelie dell' Eminentissimo > e Reverendissimo Car~ 
dinaie VITTORIO GAETANO COSTA Arcivescovo 
di Torino , Grande Limosimere di S. R- M., ryci- 
tate nelle solennità d'Ogni Santi del? anno * 789 , e 
della Ascensione del Signore dell'ilo. In 4?. Torino 
presso Avondo, 

II. gli è aver dello fpi rito , diceva un filosofo oflerva* 
t0re » a H° r quando fi piace al popolo in un difcorfo , 
per mezzo d’ uno fide fiorito , di una amabil morale , di 
gure ingegnosamente difpotle , di tratti brillanti, di vive 
defcrizioni : ma non è già averne abbatlanza. Un genio 
Superiore non curali di quelli ornamenti indegni di fervir 
a e ^°l l Vangelo ; egli arringa il popolo con un¬ 
zione , con nerbo, con Semplicità, inl'omma coll’ elo¬ 
quenza prilli apa. 

Quello genio fuperiore , aggiungeva egli alludendo ad 
uno dei più grandi Oratori : quell’ uomo eloquente, che 
io impazientemente deliberava , e eh’ io non ofava fpe- 
rar f’ f &i unt o al fine. M II Piemonte , e 1* Italia non 
p°i on eglino a ragione dir lo ftefib del grande Oratore* 
! cu ‘ no * annunziamo le due ultime produzioni ì II ra¬ 
gionai precifo, forte, incalzante di Bourdaloue, l’inaf- 
'■ttata grandezza del Bofluet, il linguaggio degli Ago- 
ini, dei Bafilii, dei Grifollomi vi balzano agli occhi. 
f 3 ^°P rat tutto vi rifplende quella nobile femplicità, che 
chT** 4 | a ^ oria della comune di quegli uomini fteffì, 
^ e torniti fono di genio, d’immaginazione, e di lumi, 

cere ^ rattUtl ° ta * ento ^ e ^* ce » e ra to, che fa pia- 
rito 6 * * ntere ^ are * e parlar con egual forza allo fpi- 
» e b al cuore . Chi non fente a rapirti a cagion di 
t m P l ° » allorché 1* Em. Autore con colori non altronde 
°. tl * c ^ e Santuario, abbozza le delizie della immor- 
» che ci promette la Religione ? 


•• Ivi non Hanno ricetto , ni pofero prede pianto, « 
dolore non fame, o Cete, non gelo, ed ai futa, ne al, 
tro male neffr.no ivi temer fi può, che affligga 1 anima, 
o la molefti : ma ogni Conviti di diletto m fi gode , e 
curo gaudio , e inalterabile feruta pace ! gaudio , diletto, 
l pacf, che mai non «cerna, o farla, o viene a no,., 
ma fempte fi rinovella, e durerà in eterno, Ond e. 

Che tentiamo in vano di formartene rdea col ripentite a 
' n ;,ceri a que’ beni , che trovar fi pofiòno fu que- 
r.er ’de'qu*" PO* S» ?****• •*** con 
rà eh’ eflì altro non fono che vanità, ed afflino* 

. vero dire, tale è la noftra mortai con, 

1 1 P e» la natura fteffa delle cofe terrene , che i pta. 
“nche i ” nc 7 rca.i, e le pii. fquifite de.iaie , o 
“ ftancàn ben rodo, e vengono a no,a, o velocemente 
- stugeono , e si brevi riefeono, che lafctano di fe pm 
‘cefa voglia: tanto manca che dilla di puro diletto gu- 

4 '* "aTmortè c'he farà P»i di gloria , e d’immorta- 
corpo di moIte *. , ntà e bellezza interna, ed un, 

m rÌ 7 “CmTi’beni, .quali fra le creature 
JErf fono,* in fe contarne, e quegli alme,'., di cui effe 
n -ve d’ogni più pura gioja , e god.me.rto petietto 
{ ° a r , * . e ' v cria nel feno de’fuoi eletti le ticcheaae 
inefàude « dia bontà, e fap.enra infinita dandofi tóto 
a veder faccia a faccia , onde come f. efpr.me 1 Apo- 
12 e Giovanni, fi.no traili a lu., perchè lo veg- 
’ ’ eli è Opindi l'intelletto gioifce, e fi bea 

gono comegh e. ^ intiì 1 , alc * n velo, e nell» 

l’eterna verità contemplando rii- 

amore del ferrano Bene la volontà fi del.i.a ,etra- 

,U tlTafftt - i„'agalla parte morale , e di- 

mota,ufi 1 : ch^non neli’etorfmo dell^rora - era fi 

infero immortali i Sant.t coma ne anche que 


Singolari ^ onde furono ornati, la vera fantità deve ri- 
porli} ma che ” la grandezza, ed il merito delle opere 
umane confitte nell* efeguire la Volontà Sovrana dell’ Al- 
tiliimo Dio dirigendo a lui come ultimo fine le nottre 
azioni : ” dopo etterfi accennata dietro i dettami della 
più pura dottrina la forza Sovrana della g»zia ; ” lì 
«onchiude dignitofamsnte tosi: ” Dio, che è Tanto per 
ettenza, e della fantità è l’Autore, nell’odierna Solen¬ 
nità vi propone 1 ’ efempio de’ Tuoi Santi : Egli vi parla 
per mezzo mio, è dice a ciafcuno di voi: Mira quelle 
anime fortunate, che dalla terra ho meco raccolte in 
tielo : altre videro negli onori, e fra le dignità, e 1® 
ricchezze , e fe ne vaifero a loro fantifieazione nel retto 
«fercizie de’proprii doveri perfeverando : altre fra la fa- 
tica, la povertà , i difagi , che la cura della famiglia, 
e e rciiio del loro meftiere traevan feco , e poterono 
lantificarfi in tale flato «li vita .... Or ciò, eh’ etti 
recero , perchè noi tacefti , perchè noi fai, perchè noa 
rifolvi di farlo almeno in appretto ?... 

Ma farà foprattutto da coloro, che veramente fanno, 
riputato degno d’ ammirarione 1’ mgegnofiflimo paralello 
dJla fublimità del Vangelo, e dei vantaggi, che dall® 
ottrine in etto contenute derivano nella Società, cogli 
^etti funeftì, ond’ è cagione quello fpirito anticrifliano, 
a ^ ume alteramente il nome , e le fembianze della 
o ° Otterva 1* Em. Autore , che additandoci -il Van- 
g e o 1 origine certa dei noftri mali, la ficurezza di un’ 
immortale etti aprono la via, la caducità 

i ogni grandezza terrena, il dovere di frenar le paflìoni, 
E(T» C * nto ^ ono all’ amore, che da noi fi debiw all’ 
sii er ?, Su Pr e mo , il quale vuole, che da noi fi compiano 
® 1 ° "Ughi dello flato , in cui piacquegli di collocarci, 
nC , V,< j ne quindi, che mentre ci guida al Cielo, raddod- 
Ce e amarezze della vita, e ponendo il più pallente 
reno ai mortali , « ritenendoli nel dover® promore 


altrtst, e ftabilifce Vt temporale felicità dei popoli , t degli 
imperi t quale fi è per lo contrano il « ratte ^ » J uaU 1 
dettami, e quali le conseguenze della falfa filofofia, che 
al Vangelo fi oppone ? Noi temeremmo di non togliere 
troppo di forza a quello paffo, ore non traferiveflimo le 
ftefle parole dell’ Em. Autore. 

»» p 4t la quella llrana filosofia il corrotto linguaggio 
delle padroni , e queftre lufinga, ed elalta come iole va- 
levoli ad operar cofe grandi. Attribuilce i difordini, che 
fon fra gli uomini non all* nativa lor corruzione, ma 
*• pregiudizi. di educazion ricevuta, ed ai difetti delle 
leevi religiofe, e politiche, cui ubbidirono i Popoli : 
infogna doverf. preferire il piacere, e l'n.il prefente a 
oe „f altro oggetto. Commenda il lofio qual potent.flimo 
mezzo di render le nazioni felici, e floride; travrfa.ed 
efagera i veri dritti dell’ uomo, ed altri ne finge a ca¬ 
rniccio ; i doveri ne eftenua, ed i più importano ne 
Lue. E con tali maflime turbando i più ftretti vancolt, 
eie relazioni pi» confentanee, che unifeono gl. uomrnr 
' H nomini, mentre gli allontana da fine dita», pe. 
cui fono creati, che è Dio molt.pl.c., e aggrava r 
mali della vita prefente , togliendo fin anche agli affliti» 
la coniatrice foranea della vita avvenire, in cui Dio, 
ginflo Gindrce pareggerà lefor.i degli uomini a norma 
delle aiiont loro ... 

Segue indi a deferivere la carnale fapten^a a Dio ne- 
mìca % la rapprefenta in atto di diftrugger Chiefe, e 
chioftri, e fulle lor rovine innalzar teatri, e favoreggiar 
ogni forra di Mazzo, che Infingiti i fenfi di animare 
all’orgoglio, all’ ingiuntale i Grand., e .favoni. dela 
fortuna ; ed al livor contro di effl ed alla fed.z.on, la 
plebe: di fparger nelle famiglie le d.v.fiom d, fiaccar 
dal fantuario i Miniftri, fendendogli oggetto d. dertf.one, 
e difprezzo: di conculcar fuperba ogni legge p.ù auto- 
di pervertire coloro , che ne fono gl «tetpret. , 
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ed i cnftodi, ed erigerli infomma fowertitrice univer¬ 
sale del genere umano , mentre fi vanta di riformarlo . 

*’ Or quale frutto aggiunge egli, raccoglieranno le genti 
da dottrine si filane ? lo non dirò ciò, che avvenga , 
ó porta avvenire ai di noftri. So dalle ftorie, che nell* 
età trapaliate, 1 * irreligione , il luffo , lo Spirito d indi- 
pendenza apportò alle Nazioni colla turbazion del go¬ 
verno ftrage grande, e rovina: onde popoli già ricchi 
un tempo impoverirono, e imperi portenti , e floridi 
iurono condotti a mal termine. So altresì dalle Divine 
Scritture, che lo Sdegno di Dio per tremenda maniera 
allor fi manifefta, quando punifce le genti abbandonan¬ 
dole ai fuperbi vaneggiamenti del corrotto lor cuore , 
Onde fien effe le miniftre , ed artefici dei danni loro ec. 

La feconda Omelia tutta è rivolta a Sviluppare, e 
mettere nel Suo più bel lume all* un di predo la mede- 
firna verità: cioè che ” quella qualunque fiali pubblica, 
e privata felicità, che fu quella terra fi può ottenere , 
dipende dall’ efatta ortervanza del Santo Vangelo. ” 

L’ Em. Autore da due fonti principalmente traffe le ri¬ 
prove di quello, Se alle circoftanze dei tempi abbiali 
riguardo, opportuniflimo, anzi neceffario argomento. I. 
Perchè ” il Vangelo confiderai in Se Ileffo , e ne’prin¬ 
cipali dettami Suoi è legge divina a Salute degli uomini 
promulgata : 2. perchè è legge, che la Sobria modera¬ 
tezza nell’ ufo dei terreni beni prefcrive , ed ogni ingiù» 
ftizia divieta. ” 

Quanto volentieri noi Seguiremmo parto parto i razio¬ 
cina limpidi, precifi , vincitori , che formano il carattere 
■ di Quell’Omelia! Ma i limiti predili ad un letterario 
Giornale ci vietano d’eftenderci tant’oltre: e difpere- 
rem m 0 altronde di efporre le idee dell’ Em. Autore lenza 
Sminuirne la nativa, ed originale bellezza. Ci contente¬ 
remo adunque di chiudere quell’ articolo con quelle pa¬ 
role degne di effer ad indelebili caratteri impreffe in ogoi- 
cuor patriotico , e religìofo. 
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” Giova l'udir rammentare te utili verità, e giova 

ripeterle affai , allora maflimamente , che lo fpirito an* 
ticrijliano fi affanna nel contraddirle , e vorrebbe fpe* 
„nerle nel cuor dei popoli. Tale è pur troppo la fven- 
ntra fomma dei tempi noftri. Lo fpirito delle tenebre , 
che quafi leon, che rugge va attorno , e cerca di trarre 
gli uomini a perdizione, feduffe già nel paradifo terre- 
flre i primi noftri progenitori ; e fapienra maggiore pro¬ 
mettendo loro, e maggiore felicità dallo flato felice, in 
cui erano, li precipitò, come è noto, nella fomma m>- 
feria. Adoperò in ogni tempo le arti medefime affine di 
render gli uomini vieppiù infelici, e pare , che le rad¬ 
doppi ai dì noftri. Egli è, che valendofi di peifone in¬ 
credule, e ftoltamente arroganti ofa promettere ai pò- 
poli nuovi lumi, ed ogni terrena felicita, purché fi ri- 
folvano a fcuotere il foave giogo di Crifto, e dalle So¬ 
vrane podeflà fi ritraggono, folto il cui legittimo im¬ 
peto la Provvidenza Divina gli ha collocati. Guai all. 
ntifere genti, che preftan fede agli empi detti, ed a s. 
bugiarde prometfe. Corrono perdute dietro un ombra d. 
fognata felicità, e cadono in un veto ab.ffo d. ero..., 
di calamità , di delitti, che non fi ^ pub tanto ripren¬ 
dere, nè deplorar tanto che balli. 
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A Letter adressed etc. Lettera diretta à signori 
Pryestky, Cavendish , Lavoisier , e Kiryvan , intesa 
a provare l' errore delle loro nuove opinioni intorno 
la constituqione delt acqua , e la composizione degli 
acidi. Del Dottor Roberto Harrington, 89. pag.i)(t. 
Londra 1789. 


Le ultime fperienze, che furon fatte intorno la de- 
coropofuione dell’ acqua ci dimoftrano ad evidenza » che 
quello fluido fin allora creduto elementare , è foftanzial- 
mente compofio di due differenti fpscie d’ aria. L* una 
di effe d’aria infiammabile fu chiamata perciò idrogene , 

1 altra, cioè l’alia vitale fin allora impropriamente chia¬ 
mata 'deflogifti Ca ta , fu chiamata oxigene , ficcome quella, 
la quale è neceflaria alla generazione degli acidi. L’uno, 
e 1’ altro di quelli fluidi però non fi vogliono confide- 
rare nello fiato d’impurità , in cui noi li vediamo. Per 
ciò, che fpetta alla quifiione prefenle , fi vuol foltanto 
aver riguardo alla lor bafe. I fatti, che fertono di fon¬ 
damento a quefto principio, ficcome fono ugualmente 
dimoftrati dalle operazioni analitiche , e fintetiche , non 
poffono andare foggetti a ragionevoli dubbi, e la con- 
clufione puolE grullamente annoverate fra le più certe 
venta, cui fiano le umane cognizioni finor pervenute . 
n confeguenza di quelli fatti venne a produrli nelle fifi- 
che difcipline una quafi totale rivoluzione , la quale oltre 
la teoria , comprefe per fino la nomenclatura medefima» 
c he venne per ciò a trovarli inefatta , e fallace , o al- 
meno almeno infufficiente. Di qui ne addiviene , che la 
1Tla ggior parte de’ Fifici , e Chimici, cui il nume* o degli 
anni, e l’oftinatezza nelle opinioni adottate perfuade 
a propofito d’avere intero efaufto il fonte dell* 
Umano falere, fi trovano barbaramente ridotti o a dover 


di nuovo duellare fin gli elementi di quelle fetenze, che 
già credevano pofledere, o a dovervi affatto rinunziare. 

Pi qui pure il grand’ irttereffe di fagrificare all’ amor 
premio y e a’pregiudizi la verità; la premura di opporre 
cattive ragioni ad argomenti palpabili ; e la confeguenxa 
funefta di veder in tal modo a cagione di nomi celebri, 
«he vi prendono parte , ritardati i progredì «Ielle tìfiche 
difcipline, non altrimenti, che già fi è veduto fucce- 
dere nella feienza medefima in fui cominciare del fecolo, 
quando le adizioni di Sthal , e di Boherrave sì forte¬ 
mente fi oppolero ai progredì delle nafeenti verità di- 
feoperte dall’Hales. Tale è però l’ordine delle umane 
cofe che le reali verità nella rivoluzione de’ tempi co- 
ftantemente trionfano ; e tanto più vittoriofe vengono 
Analmente a riforgere , quanto piu furono deprezzate , 
c combattute da uomini grandi ; lo che più di leggieri 
ancora addiviene , quando cattive fon le ragioni, con 
cui fi oppugnano. Tali fono a mio credere quelle del 
s „. Harrington, che fan l’oggetto della lettera , che 
„o°i annunziamo. E perchè potrebbe per avventura fem¬ 
ore che fode la mente mia prevenuta di troppo con¬ 
tro di un’ opinione , ch’io defTo , egli è vero, ho fode¬ 
ra altre volte , e cui ora dopo i più maturi nflelh mi 
trovo obbligato di rinunziare, per vie meglio dar a co- 
nofeere al lettore la mia imparzialità, non farò, che 
fervirmi delle principali ragioni del D. Harrington, che 
io riferirò colle fteffe fue parole ; permettendomi fola- 
mente alcune ofTervazioni dirette a dimoiar al lettore 
1 j forza degli argomenti del N. A., le quali ofTervazioni 
io ben guarderommi di confondere colle adizioni del 

si2. Harrington. . , 

la teoria ora ricevuta { di« 1* autore ) fotta l automa 
id nome vostro, mi pa\ lontana ajfat dall ejftr gutfta . 
uoiehi rifa è opposta direttamente a tutu t rudemente, e 
^ip) nell* Umica filiti. U voftre fptm«e v, 
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hanno condotti alla più ftravagante fra tutte le ipotefi ; 
poiché dalle fperien^e , ed offer va fiorii vofire voi conchiudetr. 
Che l’ari;* infiammabile, e l'aria deflogrfticata confti- 
tuifcono 1’ acqua. 

Tra tutte le fingolari metamorfojì, che la Chimica ci ha 
fatto conofcire , qutfia è la più firaordinaria. Noi fappiamo 
da lungo tempo, che un alcali , e un acido fi combinano 
inficmc , e formano un corpo neutro , che non partecipa delle 
proprietà nè dell ’ uno , nè dell ’ altro ; ma da noi ignorai'a fi, 
che l 1 acqua compofia fojfe d' aria infiammabile , la quale i 
Un corpo , in cui il carbone fi può trafmutar per intiero ; 
e d ’ aria dìfiogifiicata , la quale è un corpo , in cui il ni* 
tro fi può trasmutare a fegno , che il pefo di ejfo fi riduce 
appena alla metà del totale , che fi mette a cimento ; e que- 
fio refiduo non contiene più acido nitrofo , ma foltanto una 
bafe alcalina, ficcarne V ha ojfervato il tir v Pryefilet. Tom. 
4- pag. 295. 


In Chimica quando noi conofciamo i corpi, che ne com¬ 
pongono un altro , noi li pojfiamo produrre quefli corpi. Cose 
lo [olfo è campo fio dì acido vitriolico , e di fio gì fio , il ni¬ 
tro d 1 acido nitrofo , e di un alcali, il vitrioh dì acido vi- 
tnolico , c di ferro. In Chimica tutti quefii corpi noi li 
pojfiamo finteticamente comporre. 

In confeguen^a adunque di quella regola , frammifehiando 
infume carbone , e nitro , noi dovremmo direttamente ottenere 
dell ’ acqua. 


Sin qui il D. Harrington farebbe per avventura inu¬ 
tile il confutare così aflurdt ragionamenti ; ma ficcome 
in quefto tèmpo felice fuolfi il più foventi dimenticare 
il fondamento del raziocinio per vedere la conseguenza, 
a quale ottima Sempre vien riputata quando alle noftre 
°pinioni fi confà, co<ì potrebbe riufeir utile il farlo, 
quando non forte, che a vantaggio di quelli, che or fo- 
lamente a q Ue ft 0 bel ramo di feienza cominciano ad ap¬ 
plicarsi. 


Per 1* qual cofa credo poter notare che . qaandcf 
dopo molte affezioni, e dopo aver rapportati tutti que’ 
fatti, che fanno cosi. poco al proposto, il sig. Harnn- 
gton conchiude, che frammifchiando infume carbone , e ni¬ 
tro noi dovremmo ottenere dell ’ acqua , egli ci fa chiara¬ 
mente vedere di effere nelle cofe chimiche affai digiuno, 
c oltrediciò ancora lontano affai dal poffedere natural¬ 
mente ciò, che fi chiama buon fenfo - Si rivolgono gli 
occhi al paralello, che fa l’autore tra l’artifiziale pro¬ 
duzione dello zolfo, del nitro, del vitriolo, colla finte¬ 
la formazione dell’ acqua, poffrbile, anzi facile ad ot- 
jienerfi in molte diverfe maniero ; ma da lui certamente 
ienorata; e fi vedrà, che fe fi ottiene direttamente del 
nitro combinando V acido nitrofo coll’ alcali , ciò fuccede 
perchè fono in uno flato di libertà, in cui poffono 1’ un 
fopra l’altro reagire; fi vedrà, che fe frammifchiando 
carbone ? e nitro non fi ottiene direttamente dell’acqua, 
ciò dipende dalla ragione medefitna , la quale fi oppone 
alla produzione del nitro artifiziale , allorché fi frammr- 
fchtano infieme del carboni,, e del nitro a bafe di ma- 
crnefia • foftanze le quali contengono i neceffarj principi 
fila produzione del nitro, fi vedrà,, che le puoffr da 
e{le foftanze ottenere del nitro feparando dal carbone 
l’alcali fiffo, c dal nitro di magnefu l’acido nitrofo, e 
poi facendo reagir 1’ uno coll’ altro , fi può nella fleffa 
maniera ottenere artifizialmcnte dell’acqua, allorché fi 
cominci ad ottenere «al carbone l’arra infiammabile, e 
dal nitro l’aria vitale, e pofeia fi facciano infieme de¬ 
tonare in un recipiente. . r 

Gli altri argomenti, di cui fi vale 1 autore, fono 
,„.,i di quella fori». Quindi io fon perfuafo, che . s.gg. 
Pryefiley, Lavoif.er, Cavendish, e Kyrvvan non faranno 
certamente al sig. Harrihgton 1 ’onore d, confutati., ne 
vorran perdere a cos. inutili d.fcuflion. un tempo, che 
meglio potranno impiegare in arricchire la faenza di 



n^uovi fatti, nel mentre, che la lettera del sig. Harrjn- 
gton verrà giuftamente ad acquietare la riputazione di 
quelle efemere produzióni , le quali nell’ atto ftefib , che 
veggono la luce , fon condannate ad un’ eterni dimenti¬ 
canza . 

G. A. G. 

Geographu unnerselle par M. dcs Qcmles . A 
Lausanne. Torino presso . Gamba. 

•" 5 -J °5S? tto di tutti gli autori fi è ( nefluno di elfi lo 
può negare ) di proc curarli pubblica fama ; ciafcuno è 
convinto di meritarfela , o per fottigliezza d’ingegno , 
che prefume di avere manifeftata «elle fue opere , o pei 
vantaggi , che immagina di proccurare alla Società 
colie fue produzioni ; P amor proprio d’ognuno di elfi è 
al fommo lufingato. Se giungono a perfuaderfi di aver 
calcata una via non mai fiata battuta, o di aver dato felice 
termine a qualche imprefa da altri o non compita ( a 
quel che penfano ) , o neppur incominciata. Chi tra li 
noftri lettori aVrà veduto F avvifo premeffo dal N. A. 
all edizione dell* opera or annunziata , non pub a meno 
di claflìficarlo tra gli ultimi ; eppure s’ingannerebbe, 
giacine fi deve fupporre lineerò il dubbio, ohe 1 * A. 
muove a fe fteflp di efiere caduto in difetti egualmente 
gravi di quelli rimproverati comunemente ai trattatili 
di Geografia, talvolta di proliflifà, talvolta di troppa 
brevità, o di confufione. 

Efpone egli nella prefazione in che cofa confifta la diffe¬ 
renza tra gli altri trattati di Geografia, e quello. Non 
cereb egli eymologia quafi Tempre incerta , inutile, e 
oprattutto nojofa de’nomi dei luoghi (i). Proccurò di 


evitare fi» arreftarfi fopr* quelli, de’quali fi può dir 
nulla d’intereffante. Prende l'A. quell’occafione per fare 
degli amari rimproveri all’ ab. ^icoile de U Croix ri¬ 
putato dal sig. des Combes il miglior autor di Geogra¬ 
fia (i), a Dubois, a Bufching, a hubner, pe r aver elfi 
inferiti ne’ loro trattati molte minute , e<L inutili circo- 
fianze, V obblio delle quali è uno de’meriti del N. A. 
Varie altre geografiche notirie furono tralafciate dall’ 
autore, perchè affai meglio fi poffono ricavare dalle carte, 
c proccurò, che l’opera prefitte ferviffe ad indicare 
ciò, che non fi può indicare nelle carte. Una circo- 
fianza, che difficilmente fi può avere con qualche efat- 
terza dalle carte , eppure effenzialitàma > fi è la pofizione 
aftronomica delle città; I’ o»tffiQne di effa toglie molto 
merito all’opera del sig. Des Qambes, e per quanto 
abbiamo ricercato nel fuo libro, non ci fu potàbile di 
ritrovare qualche luogo» dove l’abbia indicata (2).. Si 
è nemmeno trattenuto a lungo nei defcrivere li co- 
fiumi, e l’indole delle nazioni fopra tutto dell Europa, 
perchè è realmente difficile il farlo bene. A quelle omis- 
fioni riputate dall’ A. convenienti , fi deve aggiungere 
quella di un’idea dell* aftronomia, che molti Geografi 
diedero; fi limitò egli alla parte neceffaria per la geo¬ 


letterati Italiani , ai qitali un fimìle Jludio , e quello dell* 
antichità tiene luogo d' ogni fcienia. Povera Italia ! 

£1) Se il N. A* dà il primo luogo aW db. de la Croix, 
in qual fito collocherà i cianci autori come Samfon , Clu- 
verio , e diverfi altri , ai quali non fi poffono generalmente 
rimproverare i difetti , che negli altri trattati fi comune - 
mente fi trovano ì . 

(2) Sicché per faperla ,\ converrà attener fi ad altri trat - 
tatti. 


£ fa ^j a ^ 1 ^ ’ Confi g ii ^do a chi foffe vogliofo d’imparare 
ronomia , di (indiarla nelle ppere di Caffini, di Sgra¬ 
ve and , di Keil, di Derham, e foprattutto di Fonte- 
ne le (z). L’ordine del N. A. è il feguente ; Gran 
retagna , Danimarca, Norvegia , Svezia, Rullìa, Polo- 
nia * ^ ru ^ìa, Ungheria, e Germania. 

ntra in materia il N. A. colla defcrizione delle ifole 
^ ritanniche, la quale fi è poco differente dalle altre già 
’ e P er -C‘ò noi ne prefcindpremo, facendo foltanto 
° e * va * e > che la popolazione attribuita dall* N. A. a 
*j Ue 1 Anarchia è di 7 in 8 milioni, è anche minore 
1 que la trovata dal cav. Pettys nel fecolo paffuto * 
mentrethè £ f a dagli autori più recenti, e degni di fede, 
attua le popolazione afeende dagli undici, ai dodici 


mar^-, definizione è quella del regno di Dani- 

(n\ ou’,/ Uperficie dl quello tigno è di 21^0 leghe 
r’eno i la JW ola ™>"e di i. *09,000, Quefto 

X , r mP r In pe " Ìfoll ‘ * ,u,UnJ 

•f, 1 Cherfonefo Cunfcrica, e di varie ifole ; la pe- 

o a fi divide in fettentrionaJLe , ed in meridionale : la 
ettentnonale fi fiiddivide nelle quattro diocefi di Albourg, 


dol'2^ a J l '° nom ‘ cl * ‘ffop dal S. A. riducen* 

P llrt definizioni f non fono atte a dare un' idea 
ZrafLch ^- dipendono le principali operazioni geo- 

'. l<Ua ln d*fpenfubile per chi vuole , e dee volere una 
*,*“ A ohe gli s* infegna. 

"noti D ,“ “ Ò ° S T° v,dc > ch ‘ “ »,S P« Cornice non 

fon c rr m d ‘ a P ranomla * c P‘ r guejlo fi deve peri- 
(\\ '/ 0«Ua * geografia fen^a ejfere geografo. 

Frinii r ‘ ì “ ant ° fi f “ Ò Vedcrc ’ VA - f* H» Ho 
•/ * 2 S per grado del meridiano. 


di Viborg, di Arhi» , c di Rypen. Il Jutland meridio¬ 
nale vien chiamato anche col nome di ducato di ries- 
yrick., il quale dopo il 1720 appartiene tutto al Re } 
noi rimandiamo il lettore all'opera per gli ulteriori de¬ 
tagli ; oflerveremo foltanto , che vicino a briderichs-ort, 
chiamato anche Chriftian-pries pafla un canale, coll* ajuto 
del quale, e di varii fiumi fi tragitta dal mare d’ Alle- 
tnagna nel Baltico. Tra le ifole di quello regno la più 
rimarchevole fi è U Zeelanda. Vi fi contano diecifette 
città, e dieci palaizi reali ; in quell’ifola fi trova Co- 
penhague, che è la capitale di tutto il regno , e 1 * im¬ 
portante fortezza di Cronembourg Cullo ttretto della 
Sunda, il quale ivi è foltanto largo 1331 ttfe. H Pe¬ 
daggio di quello Gretto è proprio del Re di Danimarca, 
perchè l’acqua non è abbaftanza alta dalla parte della 
Svezia, il che obbliga le navi a pattare fotto il can¬ 
none di Cronembourg (*)• Li Danefi efigono lo fletto 
dritto allo ftretto del grande Belt, che fi trova tra le 
ifole di Fionia, e di Zeelanda r e del piccolo Belt, che 
fi trova tra quella di Fionia, ed il Jutland; ma quelli 
fono ambedue peiicolofi, e poco praticati. Per lo ftretto 
della Sunda paffano fei mila vafcelli all’ anno compreft 
que’di ritorno. Gl’|Inglefi, Olandefi, Francefi, e Svezzeft 
pagano 1 * uno per cento di pedagio , e le altre nazioni 


(1 \ L* maniera , con cui fi tfige quefio dritto , è così 
diverfa dalle tifate in altri paefi , che ci pare poter meri - 
rare qualche attenzione. L'importare del dritto fi regola dal 
numero degli alberi delle navi , < dalla quantità di mercan¬ 
zie. Il padrone della nave puh tuffarle egli fieffo , e pagare 
il dritto fecondo la fua tuffa , ma li commeff del Re poi- 
fino comperare quelle mercanzie al pret {0 taffato dal pa¬ 
drone. 


comprefj li Danefi ntedefimi pagano un quarto di più . 
1 » mar Baltico sbocca (i) per quei tre «retti, « vi 
torma delle correnti fendili. Dopo l’ifola di Zeeianda 
« confiderevole quella di Fionia , tra la Zeelanda, cd il 
utland, nella qufale fi trovano otto città. Oltre di quelle 
ue ifole ve ne fono molte altre meno confiderabili. Il 
Ke dr Danimarca poiììede ancora in Europa l’Holltein, 
Norvegia, l’Islanda, e le ifole di Faro. Tutti quelli 
pae i prefi infieme hanno una fuperfìcie di 33 mila ler 
g e quadrate. Oltre di ciò pollìede la £Ìttà di Tranque» 
l ? ar j U e co ^ e di Coromandel nell’Afia, le fortezze 
tr IC s purg, e di Chriftiansbourg folle colle di Gui- 

Antili», cioè S. Tomn,afo, 
>anta Croce , e S. Giovanni . 

i=”hè f 1 re s"° di r. è * .6500 

Svezia La n' i '• moota S ne Coitine il feparano dall» 
•avena. La popolazione di effo afcende fecondo il N A 

fetecento mila perfone , il paefe è in generale (K-riC - 
povero, e non produce ia/ito da fupplire ai dc J 

fi», abitanti • La Norvegia è divifa in quattro glandi 
Wa!du ’ f °"° I1 Ag p hus > Uton.heim, e 

ha looo’l L" ^ ’ * ’ e di Far °- VUh ^ 

vi .?° 00 quadrate d'are,, e 50000 abitanti; non 
borehT l“ U ’- 8randÌ v ‘ lla ®8' ’ '«‘«“Mi due, o tre 
volt 8 * * p,u pai ' c dc ^ 11 ******* vivono difperfi tal- 

tutte aflV ° Mcme -’ Le ifole di Far ? 2 5 

Popolate P n C ° eJ ?° U VC ne fono fe non diciafette 
aoool 2 C „ qUah 1 nUmero de S li abitanti Scende a 
malatti- CirCa ’ 1 arU Vl * ^ ilubre » e vi regnano poche 
p Criod . ’ tfa le ^ uah una f P ecie di rajuolo, che ritorn* 
periodicamente ogni yenti anni. 


fl ) Cioè U fiumì} cbg mttQM f Qee ^ ^ fioJrUf 


Nella defcrizione della Svezia, noi non fegqiremo il 
jj ^ avendone gii parlato diffufamente cjusnto por¬ 
tano i limiti di quello Giornale nei voi. 3. e 4 - Rife¬ 
riremo foltanto una notizia , la quale non fi trova nell’ 
opera allor annunziata del rig. Catteau , e fi è , che in 
quell’anno 1790 vanno ad effere terminate le fette 
ehmfe , che devono fervile al compimento del canale 
(O detonato ad aprire la navigazione interna della Sve¬ 
zia tra il mare Germanico con Stokolma, e col mar 
Baltico Un’avvertenza, la quale crediamo neceflfaria ai 
rotoi leggitori, perchè non fieno col N. A. ingannati, fi 
4 che il borgo , o città di Nyslot non è la capitale 
del Savolafc, provincia della Finlandia Svezzefe, e non 
appartiene altrimenti alla Finlandia Svezzefe, ma bensì 
alla Finlandia Ruffa. .. 

La defcrizione della Svezia è feguita da quella della 
Ruffia; 1* eftenfione della Ruflia Europea è di 160 mila 
leghe quadrate, e la fua popolazione di 10,000,000 
di perfone ; fecondo il N. A. la Ruffra Europea fi di¬ 
vide in venti parti principali; la deferitone dei tonali 



(1) Quejlo canale fu intraprefo per evitare il paffuto 
per lo fretto della Sunda ; folto Gufavo fiafa , ed Etilico, 
e Gioanni fuoi figliuoli fi comincio a progettare-, Carlo JX. 
cominciò rendere navigabile uria - P- zrtc del fiume Gota , e 
re fava da rende fi navigabile un tronco di ejfo detto di Tro - 
Ihetta , dopo vani inutili tentativi per lavorare nel fiume fi 
prefe il partito di deviare dal fiume un canale in cotto , U- 
fralmente al paffo della Trolhetta , c di ripartire la caduta 
di quel pajfo ut fitte fofiegù da co finir fi in cotto , l al¬ 
tera dC quali dev' effere tra tutti di piedi 90 parigini . 
Simili tentativi fi fanno \ncora dalla Danimarca , perchè 
rabbuffamento del mar Baltico rende la navigatone della 
Sunda fimpre piu difficile , e pericolo fa. 


formati all’ oggetto di aprire* la comunicazione del mar 
Baltico, e del mar Bianco col mar Nero, e col mare 
Cafpio, fatta dal N. A. fi può vedere molto più de'ta* 
gliata ne’varii notiflìmi autori, che fcriffero full’impero 
Buffo. Lo fteflb fi deve dite della definizione di Pietro.» 
kurgo. Il sig. Dcs Combes fa una pittura affai poco 
vantaggiofa del carattere morale della nazione Ruffa. Il 
temperamento dei Rudi è in generale robuftiifimo * ma 
una gran parte eflendo foggetti alle malattie veneree , 
c rpecialmente quelli della Ruflìa Affatica, e non ar¬ 
recandovi rimedio fi rovinano; e quefta fi C la Cagione, 
S e coll’ abufo de’ liquori forti contribuifce allo fpopola- 
utento dell’ impero (1) . La lingua Ruffa è un idioma 
e la Schiavona mefcolata con alquanto <fi Polacco. Il 
et vizio Divino fi fa in lingua Schiavonica per tutto 
1 impero. 

Alla descrizione dell’ impero Ruffo fuccede quella della 
Polonia, 1 area di quefto regno dopo lo fmembrament® 
C ' X 77 i non comprefa la Curlandia afeende a a8 mila 
eghe quadrate, la iua popolazione ha otto, e dieci mi¬ 
ioni d anime. L’ efportazione di generi dal regno con- 
1 L principalmente in granaglie, che formano d’ordina¬ 
to i carico di 4000 navi all’ anno, in beftiami, e par- 
tco armente bovini al numero di ottanta , o novanta 
mr a cap., oltre molti altri articoli. Noi non feguiremo 
• nella deferizione , che dà della coffituzione di que- 
o regno, giacché tubi efla delle nuove mutazioni nell» 
coi o anno. La Lituania, e la Polonia propria, Sebbene 
Subordinate ad - - - r 


un medefimo Re., confermarono per altro 


dtirl Vt ~ a f l f u dl Cl '° ,l V< >y a ge en Siberie en 17*1 
1 a Cha ppc , il quale pretendi , che la popoU{iont di 
lueflo impero Va j a continuamente dtertf tendo. 


li Cuoi grandi Uffizialì , e la fila armata indipendente¬ 
mente l’una dall’ altra. Le provinole della Polonia tono 
chiamate Palatinati, ed i Governatori Palatini , e tal¬ 
vòlta Vaiuodì. Le forze di quello regno condono foe* 
cialmente in cavalleria corapofta di 150 mila Gentiluo¬ 
mini (t). Secondo il N. A. fono onefti, franchi , e 
molto amanti degli ffranieri ; ma fieri, crudeli, poltroni ? 
e lo zzi. 1 Grandi, che fono molto ricchi, vivono con 
aran luffo , e fafto; ma la più gran parte della nume, 
tofa nobiltà di quel regno è molto povera, e foventi fi 
vedono dei nobili ridotti a fervire li grandi perfino come 
cocchieri ; ma neffuno fi dà al commercio , od alle urti 
per non degradarti (z). Si viaggia con molto incomodo 
per la Polonia mancandovi di tutti gli agj. La lingua 
Polacca è un idioma della Schiavona, ed ha tanta ana¬ 
loga colle lingue Boema, ed Ungara, che coloro, 1 
quali parlano qualcuna di quelle tre lingue s ? intendono 
mediocremente tra di loro. La lingua latina è affai ufata 
anche prsffo il popolo, come in certe parti dell Un- 
garia . 1 Lituani hanno una lingua propria comporta di 
Tedefco, e di Schiavone- 

11 ducato di. Curlandia è un feudo della Polonia; la 
faa eftenfione è di 7© 0 »» 800 leghe quadrate : il duca 
regnante è Ruffo, e Luterano; li coftumi nazionali fonò 
affato Limili in Curlandia, ed in Polonia, ed 1 Gentil¬ 
uomini Polacchi in Curlandia, come li Curlandeff in 
Polonia godono dell’indigenato. 


(0 Li campamenti {ubiti dal Militare in Polonia non 
llifriano luogo a quanto dica il M A. falla difcipUna , * 
falla maniera di far la mena dei Polacchi. 

(2) Foffero foli 1 Polacchi ad ejfere imbevuti di un p «- 
giudizio sì ridicolo , e sì dannofo al ben pubblieoi 


II regno di Prudìa è divifo in fei provincie, o cir¬ 
coli » tre de’ quali formano la Prudìa ducale , odia il re¬ 
gno di Prudìa , e gli altri tre la Pruflàa reale , odia le 
provincie fmembtate dalla Polonia nel *771. L’arca di 
quello regno fi computa di 5000 leghe quadrate , e la 
popolazione di uft milione, e mezzo di perfone ; 1* at¬ 
tenzione del governo nel promovere il commercio, e 
T agricoltura in varie maniere , e fpecialmente eoll’aprire 
^le’nuovi canali navigabili, ix sì, che la popolazione 
crefea rapidamente, e che riedifichino delle nuove città, 
Il P-e di Prudìa podìede ancora quattordici altri fiati, 
che prefi inficine fanno iioce leghe quadrate di fuper- 
jjcie, e contengono fei milioni d’abitanti. Oltre a que¬ 
lli fiati il Re ha uno ftabilimento per il commercio a 
Frederichsbourg fulla colla d’oro in Guinea. 

Il regno d’Ungheria colle fue dipendenze contiene 
una upeifieie di 16200 leghe quadrate. La popolazione 
li ritrovò a quel che dicefi nel 1785 di 8 milioni 
d’abitanti; fecondo il N. A. è foltanto di cinque non 
comprefa la Gallina, e le altre appendici. L’Ungheria 
ebbe li f uo i R c dal decimo fecolo fino al decimolefio, 
^ C 1 quale palesò alla Cafa d’Auftria, che lo conferve» 
ino al 1687, quantunque fino a quell’epoca fia fiato 
elettivo; in quell’anno fu dichiarato ereditario in quella 
unigiij per ambedue lì fedi, il che fu rinnovato* fo- 
'-uhemente nel 1723. Li redditi di qviefto regno fono 
piccoli a cagione della fcarfezza del numerario. La le- 
igione dominante fi è la cattolica, ma vi fi trovano 
anche tutte le altre fette. La lingua Ungara è un idio- 
della Schiavóna . Quell’ ultima è una delle lingue 
P IU antiche dell’ Europa, ed è intefa in tutta 1 ’ Ungaria, 
°lonia, odia Rudia, ed irt una gran parte della 
enia. U l àt j no è comunemente intefo , e fi parla da 
é l^N* 1 come ‘ n L* Ungaria è divilb 

III • A. i n c i n q ue parti, cioè 1’ Ungaria propriament» 


detta in alta, e balla , la Tranfilrania, la Schiaronia , 
c la Croazia. A quelle cinque parti V A. ne aggiugnò 
una fella , cioè la Gallica, oflìa le provincie fmem«> 
brate dalla Polonia dagli Auftriaci nel 1772. 

La Germania è propriamente divifa in nove circoli, 
che contengono uno fpazio di 25400 leghe quadrate, 
ed una popolazione di più che 10 milioni d’abitanti ; in 
quello impero vi fono più di 100 flati Sovrani, la de- 
fcrizione di tutti quelli flati occupa quali la metà di 
quello primo volume della geografia del sig. Des Combes ; 
le moltilfime divifioni, e fuddivifioni dei paefi, che for¬ 
mano parte della Germania fono affai ordinatamente 
claflificate, e non fi polfono più brevemente efporre di 
quello , che fece il N. A. Un confonde pregio 1® hanno 
anche in generale le altre parti dell’Europa defcrittc in 
quello volume. A quello vantaggi© fi deve aggiungere 
quello di un fufficiente detaglio nelle defcrizioni de’paefi, 
e quello già accennato di evitare le inutilità, delle quali 
fono pieni molti autori. Abbiamo anche nel decorfo di 
quell’eflratto fatto cenno di alcuni difetti, che fi tro^ 
vano in quell’ opera, perciò a quel che penfiamo fa¬ 
ranno » lettori nollri in illato di collocare il sig. Des 
Combes in quel luogo, che gli conviene tra gli autori di 


*5 

Epìlogo della narrazione dei viaggio al Mont-Rose, 
Monte Rosa del sig. Saussure inserta ne giornali di 
fisica dell* abate Rozier de* mesi di luglio , e di agosto . 

Il Mont-Rofe ( Monte Rofa } domina i confini meridio¬ 
ni della catena delle alpi» come il Monte Bianco do- 
tnina 1* estremità fettentrionale di quella medefima ca- 
teon. Il Alante Rofa fi vede da tutte le pianure del Pie- 
m °nt e , e della Lombardia, da Torino, da Pavia, dà 
Milano, ed anche da’luoghi molto più difcoSli di Mi¬ 
lano. Erto non era ancora dtferitto da alcun Naturalista • 

• ben meritava di efierlo dal dottiflimo, ed intrepido 
©fiervatóre, il quale dopo il Tuo precurfore Medico Pa¬ 
carci di Chamony era falito infino jfulla più alta cima del 
Monte bianco, il più alto dell’ antico continente. Il 
Monte Rofa non la cede in altezza ad alcuna montagna 
dell’ antico mondo » fuorché di poche tefe al Monte bianco, 
e Supera tutte le altre del vecchio continente. Vago il 
sig. Saujfurt di vifitare qtiefta, montagna, di cotlofcerna 
1 ordine , la Struttura , la compofizione , gli Strati, le 
materie, infomma tutti i particolari, che la concernono , 
«d incoraggito in queSto diSegno, ch’ei colori poi con 
grande fucceffo, dal sig. Conte Morosa Prefidente della 
-Accademia Reale delle Sciente di Torino, molto pra- 
tico ^i tutti i contorni, e delle fcabrefiflime vie , delle 
'ette, delle forre, e gole di que’monti intraprefe que- 
uo viaggio li 15 luglio 1789. con fuo figlio. Noi non 
riferiremo qui, che i principali rifultati fu’ luoghi vifi- 
tati in tal viaggio , e le principali circostanze del Monte 
°f a ' Egli adunque trovò: 

1 * Le Tavernette elevate 81 s tefe fopra del mare. 

2 ‘ punta del Sìmplon distante una piccola legl^a 
dalle Tavernette , elevata di 1029 tefe. 


j. Il villaggio del Simplon ( Simpelendorf ) elevato 

759 fere * . 

4. Dovedro prima parrocchia Italiana elevata 197 

tele. 

La faccia del Sirnplon , la quale riguarda la Srizzer* 
diferifce tanto pel fuo afpetto , che per la fua natura 
dall’ altra parte , che riguarda l* Italia. Sopra Brieg fin© 
alle Tavernette la montagna è una rocca calcare più, • 
meno mefcolata con' mica , gli Arati della quale fono 
ouafi dappertutto verticali : ma dalle Tavernette fino a 
Dovedro la montagna è comporta di Arati comporti di 
quarto , e di mica , o di graniti a rene , e quelli Arati 
fono tutti, o prcflbchè tutti orizzontali , o inclinati tutto 
al più 30,0 4® gradi. ^ 

5 Domo d'OJfola elevata 157 tefe , cioè 36 meno del 
la°o Umano , o di Genera. 

6 Piè di Muterà villaggio iituato a* piedi della mon¬ 
tagna all* entrata della Valle d’ An^afca , 11 tefe più 
baila di Domo d ' OJfota: 

7 Vaniti dittante quattro leghe, tre quarti da Piè di 
Muterà elevato 337 tefe. 

8 Le due più alte cinte del Monte Rofa , fono l’una 
di 243° tefe, e l’altra 2398 fopra il livello del mare. 
Quindi ne rifulta, che la punta più alta del Monte Rofa 
non è inferiore, che di aro tefe a quella del Monte 
Bianco , laonde , il Monte Rofa è in altezza la feconda 
delle montagne milurafe infino al giorno d’oggi nell' 
antico continente. La punta, fopra la quale fall il sig- 
Saujfure chiamata Pie Bl'anc ( Pizzi bianco ) ha di altezza 
fopra una inedia di due oflervazioni barometriche 1594 
tefe . 

9 Tutto il Monte Roft forma una fpecie di circo , o 
cinta vuota in mezzo. 11 fuo diametro e di 5000 tefe 
circa. Nel centro del circoli il luogo di Macugnaga t 
fi£co di abbondanti miniere «Toro, la latitudine di quitta 
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lu#pj determinata dal sig. Saujfure figlio, è 46° o* 
5 ° • La cima piu alta del Monti Rofa'e fituata a 6 a° 
48 del fud per l’oveft di Macugnaga , la diftanta 
dl quello villaggio dalla più alta cima è di 4515 tefe ; 
nt fegue , che quella cima è di 1071 tefe, o di al* 
10 al fùd di Macugnaga : donde rie rifui ta per la più 
a ^ ta c * ma del Monti Rofa una latitudine di 4$° , O*, 
lo’* . 


10 grande villaggio, elevato 338 tefe. 

11 Caparinette di B arane a , elevate 899 tefe. 

11 del collo d ' Egua , elevato 1104 teff* 

*3 Carcofa^o 438 tefe fottO il collo d ' Egua. 

*4 Guaiforra villaggio, elevato 191 tefe nella valle 
*1 Se fi a piccola . 

M Scopello nella ralle di Scfia grande , elevato 3 5 \ tefe. 
•lavato 5^8 t ^ aggÌ ° grandc della val di Scfa grande , 


17 Val Dobbia elevato 1136 tefe. 

Grejfoney 698 tefe. 

19 Capannttte ( Chalets ) ài Bitta 1091 tefe. 

20 Roth-Horn (corno rolTo) elevate 1506 tefefopra 
1 1 mare ' 11 diametro efteriore del cifco del Monte Rofa, 
calcolato da quella montagna è più di 9000 tefe , loc- 

embra provare, che quello circo non i formato da 
fole ordine di montagne. 

li Gola, o (betta , chiamata Forca di B<tta ( Four- 
<he de Betta), elevata 1351 tefe. 

V f Giacomo di ValU d’Ayas (Saint Jacques de 

a d Ayas ) , villaggio elevato 837 tefe. 
a 3 Deferto di Pian tendre elevato 1350 tefe. 

24 Breui , ammalio di capanne, elevato 1550 tefe. 
j Paffaggi© da Brcuil alla vicina Ghiacciaja , elevato 
73 ^ fopra il mare. Eccettuate le Cordigliere, non ri 
certamente fui refto del globo un palleggio così eie- 
ato j il quale f\a accechile a’ muji, come k quello . 


Nella piu alta parte di quello paleggio luvvi una tfra- 
ordinaria fingolarità, unica foife in tutto il globo a 
tanta altezza; ed è. un fortino formato da un muro di 
pietre fondamente collocate con intagli, o fori per adat¬ 
tarvi mofchetti di grofl’o calibro. Quello fortino, fi chiama 
il forte di S. Theodulc , ed un altro fimile fi trova fopra 
1’ entrata della ghiacciaia. Quelli due fortini furono co- 
ftrutti due, o tre fecoli fono dagli abitanti della valle 
d' siofla ., tementi da quella pai te una invafione degli 
abitanti del Valefe. Quelle fortificazioni, dice il signor 
Saujfure , fono probabilmente le più elevate « che efi- 
ftan a in tutto il nollro pianeta. 

l6 San Nicolao gran villaggio della valle di Viigi , 
elevato 566 tefe. 

27 V'ùge , olfia Viesh Bach , capitale della Valle del 
tnedefimo nome, elevato 334 tefe. 

Le particolarità, la riunione delle quali dillingue il 
Monte Rofa da tutte le montagne note al sig. Saujfure , 
fono le feguentì. 

1. La di lui altezza, la quale , eccettuate le Cordi¬ 
gliere nell’America, non è inferiore ad alcun y ahra mon¬ 
tagna dell* univerfo, tolto il folo Monte Bianco. 

2. La moltiplicità, e ravvicinamento delle fua alte 
cime. 

3. La difpofizione di quelle cime formanti un circo 
Vuoto nell' interno. 

4. Il numero delle valli, e catene, che vanno rmnirfi 
alla ' eflerna circonferenza di quel circo. Quelle valli 
fono fette, ed elleno indicano un numero eguale di alte 
catene , che giungono al medefimo centro : eccole nell’ 
órdine , in cui le traversò il sig. Saujfure. Valle d 1 An- 
rafia , Valle di Sefia piccola , Valle di Sefia grande , Valle 
di Lys , Valle di Ayas , da Valle della ghiaccila del 
Montecervino , e finalmente quella di Sass. 

j. La fitùaxione degli (Irati, i ijuali nel Monte Rofa , 
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e «c’monti aggiacenti fono quali dappertutto orizzon¬ 
tali . 

La poca ripidezza de’ pendìi efteriori, e le grandi 
altezze, alle quali fi può giungere a cavallo ; quella pro¬ 
prietà può confiderai come dipendenza della prima . 

7 - La natura delle rocche, nelle quali il granito in 
mafie non fi trova che accidentalmente. 

La quantità delle miniere d’oro, le quali fi tro- 
* ano m tutte le parti del circo nell* montagne , che ne 
le più vicine. 


Rccherches etc. Ricerche sopra ? andamento pe¬ 
riodico del mercurio nel barometro. Del. P. Cotte 
^ ret€ d<ir Oratorio , corrispondente delle Accademie 
ali delle sciente di Pangi , e di Monpellieri , mem- 
irò della Soacà di Medicina di Parigi , iM Acca- 
demia di Bourdeau *, della Società meteorologica di 
Manhcim , Segretario perpetuo della Società Reale 
d agricoltura di Laon. 


r > 

_ * * ze ^° «Jegli oflervatori fono già fiati ri- 

vari!? nlatÌ j^, a molte al ^ ai intereffanti feoperte fopTa le 
memor ar ^ barometro * Nel mio trattato , e nelle mie 
rifui/ 7 * ° Pr ? ^ meteorologia , fi ritroveranno i principali 
aU * c e * oflervazione ci prefentò fopra quello ar- 
da m ent ° \ tal1 f ° n0 ' l * L ’ ellenfione progrelliva delPan- 
bar °metrico a mifura, che uno fi difcolla dall* 
tan e T u, tirand ° Verf ° 1 P olÌ ‘ 2 * Gli abbaiamenti l\>bi- 
mercur aVV , lcmarfl delle tem pelle. 3 . Le ofcillazioni del 
tometrich T P ° dc ’ tem P orali * Le variazioni ba- 
«Tuanto i flmuhanee a quelle dei venti, e ficcome 
* diftanfa dall equatore è maggiore, altrettanto 
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i venti fono più variabili, fi fcorge la ragione, perche 
ira. i tropici, ne* quali i Venti fono colanti, non fi os- 
fervano quafi nilTune variazioni nel barometro. 5 . L’eften- 
fione del fuo andamento più grande nell’ inverno , che 
nella fiate ne* mefi maflimamente di dicembre, gennajo, 
febbrajo. 6. La relazione de’ fuoi cangiamenti colle dif¬ 
ferenti temperature ; relazione, la quale non è fempre 
«fatta, poiché efia non riguarda che le viciflitudini \ che 
provano il pefò , ed elafticità dell* atmosfera : é ftccome 
tjuefie Cagioni non fono le fole , le quali influivano le*-' 
pra i cangiamenti di temperatura , non è meraviglia , 
che l’andamento del barometro non corrifponda fempret 
4 alle variazioni delia temperatura. 

Si è medefimamente fofpettata Urta variazione diurna 
periodica nell’andamento del barometro. Effa mi è parfa 
mplto collante nel barometografo del sig. Changeux. Il 
sig. abate Chimineìlo credette di ravvifare una relazione 
iriariifefia fra le variazioni di quello llromento, e le dif¬ 
ferenti pofizioni della luna, cofa, che indicherebbe una 
fimile relazione colle maree ; Infine adelTo noi non ab¬ 
biamo ancora una ferie di ofiervaziom abbafianza frut¬ 
tate , onde poter pronunziare fopra quella Corrifpondenza ; 
i foli barometografi potrebbero prefentarci fopra quello 
f ogg etto de’ dati fteuri ; trattanto infino a. che quello firo- 
mento nòti fia divenuto d’ufo più comune, bil’ogna con¬ 
tentarci delle ofiervazioni fatte in diverfe ore dai Me¬ 
teorologi Hi. 

Le ©nervazioni fatte in feflanta città in ogni giorno 
dell*anno per un dato numero d’anni vtrfo il levare del 
fole , alle due pomeridiane , ed alle nove , 0 dieci della fera 
preVntano i feguenti rifui tati : vale a dire, che dal mat¬ 
tino infino alla fera il mercurio tende fempre ad innal\arfu 
i. Che quefia tendenza fi rnanifcfla più fenfibilmente dalle 
due ore pomeridiane alte nove\ della fera , poiché la majfima 
tlewt^iont hi luogo alle 9 dilla fera 3. V «levatone 
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della fera differisce di -L da quella delle due ore : e quefia 

n0ri dijferifct che di da quella del mattino. Vi fono 

Ctrtl climi, nei quali il majjìmo abbajffamento ha luogo co • 
f antemente alle due pomeridiane. 

lo non presento quelli rifultati, che come un faggio, 
1 quale dee portare gli olTervatori ad effere attenti a 
quello fenomeno , ma è cofa efl'enzialiifima , che eglino 
^eno provvifti di buoni ftromenti, riparati dal fole , e 
-deli m generale dalle grandi variazioni di temperatura. 
Laon H primo di giugno 1790. 

Le città , nelle quali fono Hate fatte le oijervazioni , 
a c r> Ua ^ ^ cavarono gl* accennati rifultati fono. Arles 
ne a rovenza, Arras nelP Artois, Befancon nella Franca 

bradi!* *ehiA*** " ella Gu ì cnna , Cambray nel Cam» 

Cierminr ll’^A ^ ^ ciam pagna ? Chinon nella Turrena, 
CUrmcnt uell Auvergne, D'AU g r c Kun*. DijonnMl 

borgogna, Dunkerque nella Fiandra, Epoiffts nella Bor¬ 
gogna, Hagueneau nell’Alfazia , Laon nell» ifola di Fran- 
La RocheUe nell’Aunis, Lilla nella Fiandra, Lons- 
* f aunur nella Franca Contea , Lucon nel Poitou , Lyon 
C L,onnefe » Manheim nel Palatinato del Reno, Ma- 
y<nnc *n Maine, Mea H x nell’fola di Francia, Montau- 
À? * e ,. a Linguadocca , Mont-Dauphin nel Deifinato, 
w i ter nella Picardia , Montlovis nel Rolligliene , 
g morone * dota di Francia, Mont Saint Andex nella 
v »era , Mulhaufen nell'Alfazia, Munich nella Baviera, 

nelT S 1 Ì,f 0rre,a ’ NÌmCS nella Linguadocca , Obher - 
ne i|, f e AUemagaa, Oléron nel Béarn, Olèron (dola) 

Vtera TV' ^ nella Ba- 

PoitUr 6 T ne 1 ^ ma 9 Perpignan nel Kolfiglione, 
nella "l ■ P ° ÌtOU ’ Pontarl ' ur nalIa Fra »»ca Contea, Puy 
nella ^ ln S«adoccà, Ratisbona nell’ Allemagna, Rethel 
campagna, Ricux nella Lingiwdocca, Roma in 
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Italia, Rouen nella Lombardia, Saint-Brieux nella Creta* 
gna , Saint Die { nella Lorrena , Saint Gofari ( monta¬ 
gna) nelle Svizzera, Saint Lo nella Normandia, Saint 
Mulo nella Bretagna, Saint Maurice le Girard nel Poitou, 
Saint Paul trois*chdceaux nel Delfinato, Tournus nella 
Borgogna , Troyes nella Sciampagna, Cannes nella Breta¬ 
gna , Ville-Franche nel Beaujolois, Wajfy nella Sciampa¬ 
gna, Wirtsbourg nella Franconia. 

AL Sia. PIETRO CVASIO CAUDA 
F. Guglielmo Dell» Valle Minor Conventuale. 


Roma X4 agofto 1790, 

X beneficj ricevuti dal Ciclo fogliono crederli dagli uo¬ 
mini , ricambiati con un voto, che indichi la loro rico-» 
nofeenza, e infieme U defiderio , che elfi avrebbero di 
fare di pi« , fe poteffero. E quelli, che fi ricevono dai 
«oftri fimili, a mifura delle loro forze ricambianfi dalle 
anime fenfibili, e grate. Se io non conofcelfi il voftro 
gran difinterelTe, direi, che moftrate poco giudizio nel 
beneficar in me continuamente il più povero dei lette¬ 
rati ; ma conofcendo altresì, che per la voftra bontà vi 
$iconofcete da me ricompenfato, mandandovi io di mano 
in mano le mie, qualunque fiano letterarie produzioni , 
voglio efeguir in quell’ oggi ciò, che mi fuggerifee il 
cuore, e voglio, che voi fiate il mecenate mio nell 
annunzio, che faccio al pubblico di un progetto, il 
quale non richiede lo sborfo di fomme anticipate alla 
ventura, e non porta feco il rifehio d’infelice riufeita ; 
anziché efperiraentato utililfimo, e di neffuna fpefa in 
varie regioni d’Italia ,* può adottarli dai noftri buoni 


lemontcf,, con eflo. eompenfare il danno, eh* ogni 
giorno più grave ci fanno gli Oltremontani con 1* ac- 
cre cimento del prezzo dei generi di luffo, per i quali 
talia ormai ferva della coftumanza altrui, è divenuta 
‘oro tributaria fenza riferva. 

Coufilie il progetto nella coltivazione del thè, di già 
? lCem ente introdotta in Siena , in Urbino, e nelle vi¬ 
cinanze di Roma dal mio collega, il P. D. Romano 
avajani, .Monaco Vallombrofano, appretto al quale nel 
j^ U ° 1 ^onaftero di Gallòro vicino all* Ariccia fopra Al- 
. an ^ * * n diftanza di quindici miglia incirca da Roma # 
ettTo, vifitando pochi giorni fono il padrone di quel 
u °go il mio sig. Principe Chigi, oflTervai fe.liciffi.ma- 
Jeute coltivato, ed aflaporatone la bevanda , la trovai 
piu co ce, e più fragrante di quella, che « ci vendono 
gh Inglese gli aitri mwcanti . 

a ' C aua i™ ,nat ° in a P rile in b “°n terreno, e vicino all* 
acqua. In maggio, quando è Scientemente cresimo 
li trapianta a filom m diftanza di due palmi ogni pianta, 
e li rincalza per dare ai folchi iijtermedii un lento corfo 
a11 ’ ac< J u * P £t inaffi orlo , offendo molto amico dell’ umido, 
purché non vi Ragni. Nell’eftat* fi bagna la mattina 
Per tempo, e occorrendo graftde arfura, anche la fera ; 
come fanno gli ortolani col peperone, con cui quella 
Punta ha non f 0 che di fomigjianza in piccolo. Quando 
m - più, vicine alla terra cominciano ingiallire fi 

afe’ 0XM> 9 6 ** ^ ann ° Peccare a11 ’ ombra in una ftanza 
iuta, in cui perde l’odor* , e il fapore di erba, 
che nt ° r ' ^ vecchio, tanto è migliore; poiché fecco, 
*nodo’f 1 racchmd “ in datola di legno nuovo, e 
per d° l0i V * mefcono alcuni f alicì ^cchi della pianta 
un no? C ? 1Ia f ° gìia lodore di cedro; giova aggiungervi 
piante ^ ? eUl ° * Per il feme lafcianf * invecchiare le 
P lu vigorofe, per coglierlo maturo. 


Del{d. brusca ., malattia degli ulivi di terra <&. 
Otranto , della sua natura , cagione , ed effetti. Dis¬ 
sertatone del jig. Moschettine Napoli S®. 1789. 

Li malattia degli olivi, eh? i popoli de’contorni di 
Otranto chiamano krufca, quella fi è , che nella maggior 
parte de’ luoghi d’Italia fi chiama feccume , malattia pur 
troppo lunga, oftinata , e fommamente diftruggitrice « 
Nella terra d’ Otranto fuolfi d’ ordinario manifefiars negli 
olivi verfo il plenilunio di ottobre, ed è oflervazione 
collante, che quelle fra le piante vi vannp pièx delle 
altre foggette, che fi ritrovano in vicinanza di quercie, 
C fono più ricoperte di frondi. Nella Japigia vengono 
coltivate dieci varietà di pHvi, che tutte non fono a 
quella malaria foggette ; che anzi l’autore la vuol co¬ 
mune a una fola , che è 1 ’ ogliarola degli Otrantefi , che 
il nollro autore crede eilere la Calambrica di Columella, 
% la Salentina di Varrone. Quella malattia, al dir del 
sig. Mofchettini, 4 1 * effetto della nebbia , cui fegua im¬ 
mediatamente un fole ardente, o dell’ improvifo can¬ 
giamento dell’ atmosfera dal caldo al freddo. Quindi 
crede , che la frequente coltivazione del terreno, il con¬ 
cimarlo a tempo oppòrtuno, vale a dir ne* mefi autun¬ 
nali, fono i più ficuri mezzi, onde prefervare fe nop 
Tempre le piante dalla brufca, almeno riparare collan¬ 
temente ai danni foffertj. Oltre di quelli mezzi egli pro¬ 
pone pure l’apertura del pedale, e oflerya inoltre , che 
ficcome l’ oliarolo 4 fra gli olivi il folo, ^he vada fog- 
getto alla brufca , utile, e vantaggiofo porrebbe per avr 
ventura rinfcire Y ìnnefiir d’altra varietà d'olivo gli 
oliatoli di quella provincia. 



omanae Itgis judiciariae prò Gatta Cisalpina Frag- 
j s Z/J a cntam Tabulam alt. ped. paris. I. poli. Vili, 
mi P on< ^‘ Pl (lcent ' XLIl. cum se- 

™* U relafum ? mer vet. VELEJAE rudero in Piacentino 
^ Lncssi Vico , eli m Ligustini Agri Municipio ann. M. 
m ■ * Vili. Iial. Mai. erutum , et in R. nunc Par - 

n sis Bibliothccae aedibus honorifice servatum 3 quod ab 
' . et yP° » fayentibus Biblioth. R. q. Musei Praefe- 

tlS 3 ac Gratissime transcribebat t nulla posthabita diligentia 
°mparabat , (idditisq. opportunis litterarum alìquot et ver - 
orimi emefidatione , oc siglorum interpretatione , J. U. 
a “ reatn > prpmovente Cl. D. FELICE SILVANI Jur. 
A te.es. in R. P armeni. Archigymnasio postulaturus , 
et eid. jragmento illustrando orationem an. M. DCC. XC. 
^ r ' Sext. habiturus, edebat D. Th. JOSEPH POGGI 
Plflcent. 
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IBEI. I. D • POSTVLAVERIT » IDQVE . NON • K . K 
SF . FACERE. IVRAVERIT . TVM . IS . QVO . D . E 
R . INIVS • ADITVM.ERIT. EVM. QVEIINIVS . EDV 
CTVS . ERIT . D . E • R • EX FORMVLA . REPROMlT 
TERE ET . SEI . SATJS f DAREI DEBEBIT . SATIS 
DARE *. IVBETO. DECERNITO QVEI . EORVM. ITA 
NON.REPROMEISSERIT . AVT. NON . SATIS , DE 
DERIT . SEI QVID . INTERIM . DAMNI . DATVM 
FAC TVM . VE . EX . EA . RE. AVT .OB . E. R . EOVE 
NOMINE . ERIT . QVAM OB REM. VT . EI. DAMNEj 
INFECTEI . REPROMISSIO . SATIS . VE , DAT IO 
FIEREI. POSTVLATi/M . ERIT. TVM MAG . PROVE 
MAG. IIVIR .1111. VIR ? PRAEFECVE QVOQVOMQVE 
D . E . R . INIVS. ADITVM . ERIT .Di E. R. ITA 
IVS . DEICITO . IVDICIA . DATO . IVDICAREQVE 
IVBETO • COGIfO . PROINDE , ATQVE . SEI. D , E 
R. QVOM. ITA. POSTVLATVM , ESSE!' DAM/iez IF| 
/ECTEI • EX . FORMVLA , RECTE REPROMI$SVM 
SATISVE DATVM . ESSET ,D , e . r . QVOD . ITA 
IVDICIVM . DATVM IVDICAREVE . IVSSVM . 1VD* 
CATVMVe ERIT iVS . RATVMQVE . ESTO DVM 
NI EA. VERB A . SEI. DAMNEI, INFECTEI. REPRO 
MISSVM. NON . ERIT IVDICIVM . DET . ITAQVE 
IVDICARE . IVBEAT I. F . S. ANTEQVAM . ID . lV 
DICIVM . Q . D . R A FACTVM . EST , Q . LIQINIVS 
DAMNI INFECTEI . EO . NOMINE Q . D . K . A 
EAM . STIPVLATIONEM QVAM IS QVEI. ROMAE 
INTER . PF.RKGREINOS IVS DEICET IN ALBO 
PROPOSITAM . HABET. L.SEIO. REPROMEISSI* 
SET . TVM QVICQVID . EVM . Q . LICINIVM . E* 
EA STIPVLATIONE L . SEIO ) D.F . OPQKTIRfjT 
F.X . F . B D F H-S F. . I . QLICÌNIVM . L. SEIO 
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*6 SEIO . EX . DECRETO . II VIR. IIII VIR . PRAEFE 
Ai CVE . MVTINENSIS . QVOD . EIVS II VIR IIII VIR 

4« PRAEFEC • VE . EX . LEGE . RVBRJA . SEiVE' . JD 

49 PL.VE.SC EST DECREVERIT Q LICINIVS EO 

*° NOMINE . QVA . D R . A . L . SEIO . DAMNEI. IN 

51 FECTEI . REPROMITTERE . NOLVIT . C . S . N 

P . A . AVT . SEI. DAMNEI. INFÉCTEI. SATIS DA 
Si TVM . NON . ERIT .IN EA . VERBA / IVDICIVM 

*4 DET . I E . S ANTEQVAM . ID . IVDICIVM . Q . D 

ss R . A EACTVM . EST . 0 . LICINIVS . DAMNEI 

s 6 INFEC TEI. EO . NOMINE . Q . D . R . A . EA . STI 

57 PVLATIONE. QVAM . IS QVEI . ROMAE . INTER 

5» PEREGRINOS IVS . DEICET . IN ALBO . PROPO 

< 9 SITAM HABET . I SEIO SATISDEDISSET . TVM 

0* Q . Q EVM Q . LI CINI VAI EX EA . S liPVLATIONE 

fix L . SEIO . D . F . OPORl’ERET . EX . F . B . D . T 

Ai E . I. g . LICINIVS . L . SEIO ..SEI EX DECRETO 

Cì II. VIR IIII. VIR PRAEFVE MVTInENSIS . gV0D 

H EIVS IS . II. VIR. IIJI. VIR . PRAEFECT . EX . LE 

6 S GE . RVBRIA . SEIVE . ID . PLVE . SC . EST . DE 

C6 CREVERIT . g . LICINIVS . EO . NOMINE . g . D 

*7 R . A . L . SEIO . DAMNEI . INFECTEI . SATIS 

gARE . NOLVIT . C . S. N P . A . DyAI . II. VIR 
*9 mi . VIR I . D . PRAEFE CVE . D E R . IVS ITA 

70 DEICAT . CVRETVE . VTEI . EA • NOMINA JET 

71 MVNICIPiVM . COLONIA . LOCVS. IN EO . IVDIQIO 

7* gVOD . EX . IEIS . QVAE PRO^SVME». S . S . AC 

n CIPIENTVR . INCLVDENTVR . CONCIPIANTVR 

74 gVAE . INCEDEI . CONCIPEI . S . D . M . OPOR 

75 TERET . DEBEBITVE . NEQYID . EI . gVEI . D 

76 E . R . AGET . PETETVE . CAPTiQNEI OB E. R 

77 AVT .. EO NOMINE , ESSE , POSSXT , .NEIVE .,EA 
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1% NOMINA QVA . IN EARVM . QVA . FQRMVLA 

70 QVA E . S . S . S . AVT . MV TINA . IN EO . IV 

Sp DICIO . INCLVDEI . CONCIPEI . CVRET . NISE 

Si IEI . QVOS . INTER . IO . IVDICIVM . ACCIPIE 

Zi TVR . LEISVE . CONTESTABITVR . IEIS . NOMI 

Sj NIBVS . FVERINT . QVAE . IN EARVM . QVA 

? 4 FORMVLA . S . S . EST . ET . NISEI . SEI. MVTI 

S; NAE . EA . RES . AGETVR . NEIVE . QVIS . MAG 

86 PROVE . MAC . NEIVE . QVIS . PRO . QVO . IMPE 

8 7 RIO . POTESTÀ TEVE . ERIT . INTERCEDITO. NEI 

88 VE . QVID . AL1VD . FACITO . QVO . MINVS . D 


89 

*> 

01 

9 ? 

94 

95 

96 

97 

98 

99 

100 

101 
IO 2 
10 } 
204 

IO* 

106 


E . R ITA . IVDICIVM . DETVR . IVDICETVRQVE 
A . QVOQVOMQ PECVNIA CERTA . CREDITA . SI 
XXI GNATA . FORMA. P . P. R . IN EORVM . QVO . Q 
M.C.P. F. V . C . C .TVE . QVAE . SVNT . ERVNT 
VE . IN GALLIA . CISALPEINÀ . PETETVR . QVAE 
RES. NON . PLVRIS . H-S . XV • ERIT . SEI. IS . EAM 
PECVNIAM . IN IVRE . APVD . EVM . QVEI. IBEI. I 
D. P. EI . QVEI . EAM . PETET . AVT . EI . QVOIVS 
NOMINE . AB . EO . PETETVR . D . O DEBDREVK 
SE . CONFESSVS . ERIT . NEQVF,. ID . QVOD CON 
FESSVS . ERIT . SOLVET . SATISVE . FACIET .AVT 
SE . SPONSIONE . IVDICIQQVE .VTEIVE. QPORTE 
BIT. NON . DEFENDEJ . SEIVE IS . IBEI. D . E . R 
IN IVRE. NON. RES PONDERI f. NEQVE . D . E . R 
SPONSIONEM . FACIET . NEQVE . IVDICIO . VTEl 
OPQRTEBIT . SE . DEEENDET . TVM . DE . EO . A 
QVO. EA. PECVNIA . PETEITA. ERIT.DEQVE . EO 
QVOI. EÀM . PECVNIAM. D . O . S . RES . LEX . IVS 


CAVSSAQVE . O . O. R . ESTO ATQVE . VTEI. ES 
SET . ESSEVE . OPORTRRET SEI . IS . QVEI. ITA 
CONFESSVS ERIT . AVT . D. E . R . NON . RESPON 
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bERlT ; AVT . SE. SPONSIONE. IVDICIOQVE .VTEI 
• 11 * OPORTEBIT . NON. DEFENDERIT EIVS.PECVNIAE 

111 IEI. QVEI . EAM. SVO . NOMINE . PÉTIERIT. QVO 

IVE . EAM . D . O . EX IVDICIIS . DATEK . IVDICA 
* *4 REVE . REC TE. IVSSEIS . IVRE . LEGE. DAMNATVS 

* 1 ? ESSET FVISSET QVOIAVE. QVOMQVE. II VIR . IIII 

VIR . PRAEFECVE . VBÉI. I. D . P . IS . EVM. QVE £ 
!l * ITA . QVID . CONFESSVS . ERIT . NEQVE . ID .SOL 

IlS VET . SATISVE . FACIE T . EVM . Q>VEI. SE . SPON 

*** SIONE . IVDICIÒVE . V TEIVE . OPORTEBIT . NON 
DEFENDERIT . AVT . IN IVRE . NON . RESPONDE 
l2 * RIT. NEQVE . ID . SOLVET . SATISVE. FACIE T. f 

P . QVANTA. EA . PECVNIA . ERIT. DF. . QVA TVM 
Ì2 J INTER i EOS . AMBIGETVR . DVM . T . XV . S ; F 

*2 4 S . DVCI. IVBE TO . QVEIQVE . EORVM. QVEM AD 

il? QVEM . EA ; RES . PERTINKBIT . DVXSERIT ID . El 

»2<J FRÀVDI. POENAEVE . NE . ESTO . QVODQVE ITA 

127 FACTVM . ÀCTVM ; IVSSVM . ERI! . ID . IVS 

hS RATVMQVE ESTO . QVO .MINVS . IN EVM* QVEj 
<2 9 ITA. VADIMONIVM. ROMAM. EX. DECRETO .EIVS 

» ù QVEI. IBEI. I. D . P . NON . PROMEISSERIT. AVI' 

Mi VINDICEM . LOCVPLE TEM . ITA . NON . DEDERII' 

Mi OB . E . R . IVDICIVM . RECVP ; IS . QVEI . IBEI. i 

Mi D . P . EX . H. L : DET . IVDICAREIQVE .DER 

M 4 IBF.t. CVRET . EX i H. L. N. R 

Me A. QVO . QVID ; PRAETER. PECVNIAM. CERTAM .CREDI 
*17 XXII TAM . SIGNATAM . FORMA . P; P .R. IN EORVM 
M8 QVO .O.M.C.P.E.V.C.C. TVE . QVAE SVNT 

Mo ERVNTVE . IN . GALLIA CISALPEIS . PETETVR 
*4o QVODVE . QVOM. EO . AGETVR. QVAE ; RES. NON 
* 4 i PLVRIS . H-S . XV ERIT . ET . SEI. EA.RES ERIT 

* 4 * DE . QVA RE OMNEI. PECVNIA, IBEI IVS . DEICH 
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I4Ì 

144 

*45 

146 

147 

148 

149 

150 
* 5 * 
xsi 

m 

t S4 

155 

ISO 

M7 

1S« 

1 59 
16& 

i6t 

262 

16J 

164 

16J 

166 

167 

168 

169 

170 
1 •»* 
1-2 
17 ? 
174 


IVDICÌÀVÉ . DAREI. EX . H. L . D . OSE!. IS . EAM 
REM . QVAE ITA . AB . EO . PETETVR . DEVE . EA- 
RE . CVM . EO. AGETVR . EI QVEI. EAM . PETET 
DEVE . EA . RE . AGEI .AVT . IEf . QVOIVS . NOMI 
NE . AB . EO . PETETVR QVOMVE . EO . AGE TVR 
IN TVRE . APVD . EVM . QVEI. IBEI . I. D . P . D 
E . P. RESTITVEREVE. OPORTERE . AVT . SE . DE 
BERE . EIVSVE . EAM . REM . ESSE . AVT . SE . EAM 
HABERE . E AM VE . REM . DE . QVA. ARGVETVR. SE 
FECISSE . OBLIGATVMVE . SE . EIVS . REI . NO 
XSf AEVE. ESSE . CONFESSVS ERIT DEIXSERITVE 
NEQVE . D • E . R . SATIS . VTEI. OPORTEBIT . FA 
CIET . AVT . SEI . SPONSIONEM . FIEREI . OPOR 
TEBIT . SPONSIONEM . NON . FACIET . NON . RE 

srrrvET .neqve.se ivdicio vtei . oportebit 
DEFENDET . AVT SEI. D . E . R . IN IVRE . NIHIL 
RESPONDERIT.NEQVE. D .E. R. SE . IVDICIO. VTEI 
OPORTEBIT DEFENDET . TVM . DE . F.O. A QV.O 
EA . RES . ITA . PETETVR . QVOMVE .EO.D.ER 
ITA . AGETVR . DEQVE . EO QVOI . EAM . REM . D 
F. P. RESTI EVI. SATISVE. D. E .R. FIEREI. OPOR 
TEBIT. S.L . R.I.C.Q.O.O. R.E.ATQVE 
VTEI. ESSET . ESSEVE . OPORTERET . SEI . 1 $ 
QVEI . ITA . QVID EARVM . RERVM . CONFESSVS 
ERIT . AVT. D . E . R . NON. RESPONDERIT. NEQ 
SE.IVDICIO . VTEI. OPORTEBIT . DEFENDERlT 
DE. IEIS . REBVS . ROMAE. APVD .PREVMVE QVEI 
DE. IEIS . REBVS . ROMAE . I. D . P . ESSET . IN 
IVRE . CONFESSVS . ESSET . AVT . IBEI. D . E . R 
NIHIL . RESPONDISSET . AVT .IVDICIO . SE . NON 
DEFENDISSET . PR . Q . ISVE A QVEI. D . E . R. RO 
MAE. I. D . P . IN EVM . ET INj HEREDEM . EIVS 


*76 TO . EOSQVE . DVCI. re0V £ IVBETO . AC 

.77 PROSCREIBEI - VE • R IN1VRE ApvD 

• 7» SEI.lSvHERESVE.tlv». p. PRAES 

.79 EVM. PR • EV.MVE . QVEI • / ' R ' NIfflL . RE 

180 SE CONFESSVS. ESSET VTtI . OP0 R 

181 SPONDA . NEQvL. SE .1 NFOVIS . D • E • R 

.8. TVISSET. DEFENDtSSET. DVM_ NEQVIS ^ 

.8, NISEI. PR-ISVE.QVE d - prÓsoreibEI . VE 

t8 4 QVOIVS . BONA. POSSIDEKti 

.8, NEXRE.DVCF.XQVE. EVM.IVBEAr y C . 

486 QVEIQVOMQVE.IN EORVM.QVO.O. • • T 

.8, XXIIXC.T.VE.QVAE.WG^LIA^CIS ' fami 

FRVN r . I D P i IS . 1NTEK . tua •V' 11 

,8, UAEERCEISCVNDA . DElVlDVNDA. «DICE • ^ 

BEI . DAREI . REDDE1 . VE IN EGRI M . Q ’ 

M C P.F .V.C.C.T.VE.QVAE.S.S.S-PO sl 

I àvFRINT . ITA. IVS : DEICITO. DECERNE TO •D 
QVOIVS 

Extremas huiu. Fragori pane, «no <W» • «*£ ^ * U, ‘' 

,6o afe & preflìore ftylo inferii"* folffe ' 


190 

391 

39X 

194 

195 
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Littcrarum aliquota & verbo rum , quce nette {farla vify c /f 
emendatio adneclitur 


1. 4- 

IVDICAVERITVE-. 

44 

OPORTIRET. 

49 

PL.VE.SC. 

54 

I.E.S. 

55 

EACTVM 

59 

I . SEIO. 

6i 

F.B . D. T. 

6z 

0 . LICINIVS. 

£8 

DVM. 

7i 74 

ACCIPIENTVR. INCLVÙÉN^FVR* 

7« 

OVA . IN . EARVM. 

79 

MVTINA. 

So 

NISE. 

*4 

S.S.EST. 

86 

PROVE. MAC. 

<IZ 

IEI. 


EX.H.L.N.R. 

x?8 

O.M.C.P.E.&C 

i?9 

CISALPEIS. 

146 

AGEI. 

Ibld. 

IEI. 

148 

i.d.p.d.et.p. 

170 ITI 

ESSET.IN . IVRE, 

279 l8s 

PRAESSE. 

181 itz 

ftSSPONDISSE, 


\ 


N 
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Liturarum aliquot , fi* verborum , quce neccffaria vi/o. e/l , 
en.endatio adnecìitur . 

Corrigito IVDICAREVE, vel IVDICARJVE 
OPORTERÉT. 

PL.SC i 
I.F.S. 

FACTVM . 

L . SEIO . 

F-.B. D . F* 

Q . LICINIVM. 

TVM. 

ACCIPIANTVR. INCLVDANTVR. 

QVAE .IN.EAR^M. 

MVTINAM. 

NISEI . 

QVAE.S.S.S. 

PROVE. MAG. 

Èl. 

E/H.L.N.R. 

O. M. C . P * F. &<- 
CISALPES. 

AGET. 

EI. 

I. D . P. D. R. 

ESSE . IN . IVRE. 

PRAEESSK. 

RESPONDISSET. 
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Siglorum juxta fuperiorem emendationem prol*ti*r yify 
interpretatio aecedit • 


Lin. 


i 

D.E.R. 

8 

Q . D. R. 

U 

I .D. 

Ibid. 

K.K. 

li 

E.R. 

i) 16 

MAG . PROVE.MAG . 

*6 & alibi 

II. VIR. mi. VIR . PRAEFÉCVi 

17 

I.F.S. 

|8 

Q . D . R . A. 

19 

Q.D.K.A. 

44 

D . F. 

4$ 

F.B.D.F.H-S.E.r. 

46 47 

II. VIR. UH. VIR. PRAEFECVE. 


FVE ). 

49 

PL.SC. 

J* J* 

C.S .N.P.A. 

60 

Q.Q. 

<59 

I.D. 

7» 

S.S. 

74 

S .D.M. 

79 «4 

S.S.S. 

9* 

P.P.R. 

91 9 * 

QVO.O.M.C-P.F.V. C.C.T.VE 

94 

H-S.XV. 

q$ 96 & al. I. D .P . 

97 

D.O. 

106 

D . 0 . S* \ 

i®7 

O.O.R. 



Siglorum juxta fuperiorem emendationcm probatior vifa 
interpretatio accedit. 

LegitoDe . Ed . Re. 

Qua . De . Re • 

I ut . Dicef. 

Kalumnia . K auisa . 

E am . Rem . 

MAGwrraruj. PROVE . MAG istratu . 

DuumVIR. QuatuorXIR . PRAEFECfuiVE . 

In . K ormula . Scripta . 

Qua . De . Re . Agitur • 

Qua . De . KdiifJd • Agitur . 

Dare . Facere * 

Tidc . Bona . Ddre. Facifo. S estertios . E* . I lire, 
DuumVIRI . QuamoWlRI . PRAEFECn'VE. 

PLefciSCiftjm . 

Cum. Solvere. Negaverit . P ecun iam . A djudicatam 
QuicQuid . 

Iure • Dicundo . 

Scripta . Sunf . 

Supra . Dicfo . Modo . 

S upra . Scriptce . Sunf. 

PoPu/i . Romani . 

QXOlibet . Oppido . Municipio . Colonia . Praefectura . Foro # 
Vico . Conventu • C onciliabulo . TrinundinoXE , 
Sestertium . Quindecim mille . 

Iure . Dicundo . Preterii . 

Dare . O portere . 

Dare . Oportebit. Sic • 

Qmaino • RdMun • 


Siglorwn juxta fuptrtortiti emshiationem probatìof vi io. 
interpretatio accedit « 

z x f D . 0 . 

121-22 T . P . 

i2j 124 T; XV.S.F.S. 

x?o & alib. I . D . P . 

j 5 2 IYDICIVM • RECVP, 

ili EX.H.L. 

xi4 (É).H.L.N.R. 

t4 , èx.h.L.d.o. 

.48 149 I.D.P.D.E.(R). 

x6x i6j D.F.P. 

Ì64 s.l.r.i.c.q.O.o.r.è. 
t7* PR- 

tu TR • 

<91 OVAEìSìS.S* 
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***** ' ,r *k ,i ' ,r *** 

interpretatio accsdlt* 

jLcgiro Dare . Oportebit . 

Tanta . Pernia • 

Tanmm . Quii»rf*i»n mille . Sine . Frm* • Swr . 
lui . D icet • P en-rrinis . 

IVDICIVM. RECVPcrarwnv • 

EX . Hac . Legc • 

Ejus . Hoc • Lcge • Nihilum . RofflWr • 

Ex . H oc . Lese . Dare . Oportebit . 

Iure. D Landò . Prarerit. Dure. Edili. Re/o , 

Dieta , Yonna . Petefi/r « 

Sic . Lev. Ra . li is . C autsngue . O rinino . R atum • • 

PRartorem . 

PRdior. 

Q\AS .. S upra . Scripta • S «or • 


Questa Tavola Rampata per la prima volta» fu dall Autofe 
coitiunicata al sig. Secondo Giuieppe Pittarelli » e da quelli a 
noi ximelìà. 
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La vendetta. Tragedia di Young trasportata in 
versi sciolti dall'abate'Luigi Rie beri fra gli Arcadi 
Ermidontc Melateo. Torino dalla Stamperia Fontana 
1790. 


Jl celebre Tourneur aveva già fatto conofcere alla Fran¬ 
cia, ed all’Italia , con una efatta, ed elegante verfione 
la tragedia Inglefe » che ora il signor Abate Richeri 
inette in luce tradotta nel noftro idioma, ed in verfi 
{ciotti . Ella verrebbe perciò riputata inutil cofa, ed 
inopportuna, ove noi ci accinge {lìmo ad offrire ai notòri 
leggitori il piano, e la feflìtura di quell’opera immor¬ 
tale del fublime , e tetro fcrittor delle Notti. Ci con¬ 
tenteremo pertanto di porre loro fott’ occhio alcuni fquarci 
della traduzione , la quale da noi fi annunzia, onde polla 
ognuno di per fe fteffo recarne giudizio. All’ aprir dei 
libro ci fi affaccia la feena IX. dell’atto fecondo ove 
D. Carlo fa un filofofico monologo, che dal noftro Tra¬ 
duttore fi rende così : 

Cos’ è quell* ima fede ? . . Ahi di feiagure 
Qui s’ apre fcola, ed è maeftra fola 
Di fofferenza , e chi l’ignora, o l’alma 
Non ha di quella lezion capace 
A che venne alla luce, e qual ragione 
N’avea d’ufcir dal tenebrofo nulla? . . . 

Dall’ orrende mie pene oppreffa è 1* alma . 

Ma ciò, che dil'ace ba il mio dolore, 

E’ eh’ ogni itòante d«’ mici duri affanni 
Seco tragge una parte , e ’l pefo antico 
Scema , e alla tomba m’ avvicina , e pri^me , 

Ove godrò la più felice calma . 

Ma foffe lungi ancor il fato efiremo 
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Com’ è Io fpazio «li mortai carriera ? 

Putta rapidamente, e vien la Parca 
A recider lo (lame inafpettata . 
dunque perchè m’attrifto ? un’alma grande 
Sa trionfar d'ogni più ria fventura. 

E richiamando i generofi fenfi 
Pollo viver tranquilli i giorni miei, 

Benché mi fcagli i più funetti dardi * 

La forte avvctfa . . . intanto Leonora . . . 

Ahi ! eh’ ella può troncar al tempo i vanni, 

E cangiar la natura delle cofe , 

Come cangiò me ttetto . Eran miei giorni ( 1 } 
Fugaci allor , che le reftara a fianco 
Beando i lumi a quel fereno afpetto. 

Volgean rapidi gli anni al par de’ giorni, 

E quelli al par de* più veloci ittunti. 

Or fi cangia il tenor del mio dettino , 

E mi epttano cari qae’ piaceri . 

Più non s’invola il tempo: fi ftrafeina. 

Ed ogni iftante è per 1* afflitto core 
Un fecolo di pene . 

Nella /cena III. dell* Atto V. incontrafi un altro mo¬ 
nologo di Zanga implacabile nemico di Alonzo , contro 
di cui così sfoga il fuo furore nell? traduzione del no- 
ttro poeta. 


. . , . Vanne fon pago : 


(l) Se tutti i vtrf della traduzione fojjero formati fui 
eonio de ’ quattro feguenti » e di molti tdtri , non potrebb' egli 
il sig. Rinfuri vantar fi d* aver eguagliato , e fors ’ anche fu - 
perniò i* originale ? 
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Notte, ed prror ti feguano l d* averne 
Furie tremende gli porgete aita . 

Adunatevi infiem , e circondate 
H pergolato, ficchè reftin cinti 
D* ogni intorno fra voi : i miei faluti 
Ne reca lor da parte mia : il Aiolo 
Macchia di quell* alilo, e dove pria 
Le rofe, e i gelfomin ^argeen la dolce 
Fragranza, ad infettar l’aure vicine 
Foìta vi crefcea Ij cicuta amara , 

E vi forgan mortiferi veleni. 

In vece del primier canto foave 
Del rofignol, s’oda il fimftro grido 
De’ neri corvi : i rofpi là fi gon$no 
[ D’ altro velen , e fotto 1* erbe tenere 
S’ odan fifchiar le vipere crudeli, 

E mille ferpi tra que’ rami avvolte 
Le tede ergendo fu mie care vittime 
Alle carezze lor i lor confondano 
Orrendi baci , in quella guifa , eh’ io 
Glieli darei .... 

La feena VII offre tutti i trafport» dei due gelofi, 
difperati amanti Alonzo, e Leonora. 

j4bn. O tu, che nel mio fen rinnovi i moti. 

Che li deftaro allor , che per la prima 
/ Volta ti vidi, e ’l cui foave afpetto 
Mi rapile©, m’incanta, e nuove ognora 
M’apre ferite in cori . . . 

Leon, interrompendola A che Signore 
Mi favelli così ? 

jilon. Tu piangi! \ 

Leon . Forfè 

Non ho ragion ? 
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Alon. No eh* non 1 * hai, feppure 

Ti cale del mio amor : eguale al tnio* 

Darfi tì on puote . . .. Ma perchè quel pianto ? 
Mi ftrazia il cuor : in quelle diile amare 
Va confufo il mio fangue ! 

Leon. Del tuo core 

Son le tempre sì dolci ? . 

Alon. E non ha vero?.! 

Oh cielo! dubitar dell’amor mio 
£h non fono * che amor ! 1’ altre patiioni 
Son da quella aflorbite . Oh quello bacio 
Non averte mai fin (i). 

Leon. Creder sì vile 

Dovrò coftui in infultar la mia 
Incorrotta virtù ? il cor di Alonzo 
Potè giammai formar qualche difegno 
A’miei giorni fatale? ... io non lo credo, 
Polfibile non è (2) più del mio labbro 
Ti narran quelle lacrime foavi 
L’ineftabil piacer, che provo in quelli 
Sì cari araplelfi : oltre bramar non porto (3) 

E quello acciaro non mi dille il vero (4). 

Alon. Che miro ? il mio pugnai nelle lue mani 
Oh quai ridalla in cor ferali idee ! 

Getta quel ferro, e favelliam d’amore. 

La fua dolce illulion ne fu l’afilo 
E mentre di piacer ebbra fa l’alma 


(1) Le fende le braccia con trafporto. 

(2) Ad Alonso. 

(3) Lo tiene fra. U braccia. 

(4) Aio fra il pugnale , che Alonso ave a la fiato cadere 

• fotta la percola. y 


A 
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A tutt* altro penfum. 
loon. Quello pugnale 

Ti commove così che cangi in volto? 

Alon. Ah fi parli d’ amor» 

Leon. Anzi di morte . 

Alon. Se brami di goder i . . 

Leon. Parliam di ftrage . . . 

Alon. Tronca il tuo dir, o temeraria donna» 

Leon. Che i torti tuoi il mio filenzio approvi? 

Alon. Non men di te, che per vantaggio mio 

Dunque fuggir m’è d’uopo (w a tt<è di fuggire) 
Leon. Arrefta il palio, 

A te l’intimo a nome degli oltraggi 
Che tu mi felli : odimi prima , e poi 
11 ferro micidial in fen m’immergi 
Se di vedermi efangue aneli . 

Alon. Oh cielo! 

Rendimi Tordo a’tormentofi accenti. 

Leon. Lo lo , che dai penare. 

Alon. Ah tu t’inganni 

Sulla cagion delle mie pene atroci ; 

Ma non t’opponi alla mia fuga : il core 
Io mi Tento avvampar . 

Leon. Eh chi tra noi 

Ha più forte ragion d* efler offefo ? 

Dimmi qual opra di mia vita intera 
Puote giufiificar la tua baldanza 
A oltraggiarmi cosi ? qual tuo delitto 
Fu capace a dettarti quell’idea? 

Da quel tenero amor, che a te mi lega 
Pretendi argomentar , che altrui divida 
Le tenerezze mie ! oh debolezza! 

O carattere vile del tuo Tetto ec. 


Da* faggi finor recati , egli è agevole, per mio 


avvifo, il comprendere , che il noftro traduttore ha vo¬ 
luto preporli ad imitare nello Itile, e nel verfo la fem- 
plicità , e quella certa fprezzatura , che incontrar* nelle 
noftre prime tragedie, piuttoftochè la grandezza, e la 
maeftà del MafFei, dell* Alfieri, e di parecchi altri tra¬ 
gici , che comparvero nei tempi a noi più vicini in Ita¬ 
lia. Forfè il piccol numero di coloro, che guftano fra 
di noi le native bellezze dell’ originale Inglefe, e fono 
fcpfli dalla forza , ed elevatezza , ond' egli è animato, 
brameranno, che il N. A. avefle con più di Audio riu¬ 
niti quelli grandi, e difficili pregi nella fua traduzione 
(i)* Forfè vi farà chi in efla rifenta foverchiamente il 
genio dell* idioma , fu di cui è formata : N 4 vi man¬ 
cherà per avventura di quell», i qua’i fermandoci, per 
cosi dire alla corteccia della poefia defidereranno una 
maggiore fcrupolofità nel rigettar que’ vocaboli, che vo- 
glionfi dalla poetica lingua efiliati : Chi richiederà un pò* 
più di lima nel contornare il verfo (2) : Chi vorrà . . . 


(0 Q ue ft l rammenteranno per avviatura quel precetto di 
ogni poetica , efprefo dal Menami : allor che dìjfe : 

Ma per facilità non fia negletta 
La gronderà del verfo che altamente 
Ciò , che è virtù , te nel contrario getta. 

(a) Non s intende qui già di parlare dell ’ efattigna del 
metro. Egli è certamente avvenuto per fola negligine dello 
flampatorc , fe parecchi verfi non fino endscaffilati^ come 
lo fono tutti gli altri : in quel verfi a cagion d' efempio 

Ok notte a me itcila mi cela , di rollerà ( pag. 33) 



e che non fi vorrà dall’ areopago poetico, sì diverfo di 


gemo 


e di fentimenti ? Noi non oliamo decidere fino 


a qual punto fiano giufte quelle pretefe : e ci contente¬ 
remo di dir col Venufino Non ego paucis offendar macu¬ 
lisi ubi plura nitent in carmine. 

A quella traduzione tengon dietro alcune poefie ori¬ 
ginali di vario genere. 

Ballerà per darne un faggio la feguente canzonetta fui 

r . , -C r? _j • «t> 


capriccio , e 


due altre a S. £. Madama di Trevor. 


Il capriccio è cofa mobile 

Viene, parta , toma, e vola. 

Come il lampo è pronto a forgere, 

E com’ elfo pur s’invola . 

Se lo chiami ei non $’ accolla , 

Viene fol fe tu noi chiami, 

Ma qualora più lo brami 
Infedel da te fi fcctfla. 

è fatili V awedcrji , che fi è fall' imperito fiampatore ag¬ 
giunto qualche vocabolo di più : come fe ne è lafciato al¬ 
cun altro alla pag. 41 , ove il verfo 

Solo con eflo terminar 

rimane imperfetto. Lo ftejfo dicafi degli 

Colla figlia d’ Alvarez anzi che n’ abbia ( p. 4S ) 
Labbro che Alvarez un cor di bronzo avea :( p.49 ) 
Di credermi colpevole ... e che vorrelli ec. ( p. 119 ) 

Dtbhefi parimenti annoverare tra le macchie) quas aut incu¬ 
ria fudit, aut humana parum cavit natura, lo feontro delle 
le quali ognun fa doverfi evitare nel verfo fciolto . 


f 


rime , 
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Ne’ poe'i l’eftro chiamafi, 

Nelle donne fantafia , 

Anzi al primo danno il titolo 
Di Verace frenelli. 

A’ Filofofi accigliati 

11 capriccio è cofa infana, 
Trovan arte affatto ftrana 
Il far veri! , e Urani i Vati; 

E frattanto e Hi non badano 
Che ftudiando la Natura, 
Dopo mille , e mille indagini 
Sol le guaffan la figura ; 

Voglio dir delle opinioni, 

Anzi (lolide chimere, 

Ove a’cenni lor le sfere 
Prendon nuove direzioni ; 

Ove fan fu cento ipoteli 
Certi magici fiftemi , 

E s’ arrifchian nell’ oceano 
Senza barca, e fenza rem». 

Ma lafciamo tai cenfori 
Del poetico entufiafmo : 
Rispondiamo al loro bialmo , 
Con inoltrargli i verdi allori. 

Senza 1 ’ eftro accefo , e fervido 
Che farebbe poelia? 

Uno Itile fol monotono , 

Una languida armonia. 


Se fi parla ancor d’ Omero, 

Se Marone ognor fi cita 
A lui debbono la rita, 

Come debbon le corone. 

Così pur la donna amabile 
Se non foITe capricciofa 
Come il bel verrebbe a naufea, 
Diverrebbe alfin nojofa . 

Quel capriccio , eh’ han fui ciglio 
Certe femmine graziofe 
Lega T alme più ritrofe , 

Non fi sfugge a tal periglio. 

Quante belle, anzi bellifiime, 

Che non deftan vivi ardori I 
Son modelli, fono Veneri 
Buone fol per i pittori. 

D#nne belle , *ni feufate , 

Non v’offenda il canto mio; 

La beltade adoro anch* io : 

V’ amo pur, fe voi m’ amate* 

I fe al bello all’alme grazie 
Il capriccio pure unite 

Io vi fon novello Paride 
Voi vincete nella lite. 

II capriccio è mobil cofa 

Più che fronda all’ aura eftiva: 1 
Ma fi è q*i, che i carmi arviVa 
Come giglio incontro a Rufo • 


E ne* Vati, c nelle femmine 
Ei dinota interno brio ; 

Quelle rende, è ver, volubili, 
Quegli {campa daH’obblio. 

Se vi fpiace il paralello . 

Donne , e Vati mi fculcate ; 
Pur la donna interne al Vate 
Pel capriccio- va a livello . 

Il Poeta poi non lagnili 
Dello fteflo paragone ; 

Frutto ancora di capriccio 
Fu coderta mia canzone . 

V omaggio fofpefo. 

Tu mi configlia Apolline : 

I pregi di cortei 
Debbo tentar di chiudere 
Ne* rozzi verrt miei, 

Ovver penfofo, e tacito 
Devo ammirarli fol 
Nè i vanni brevi fpingere 
A temerario voi ? 

Tengo fofpefo il pollice 
In folle fila d’ or ; 

Un bel defio mi {limola. 

Mi frena egual timor. 

Se meta al canto foflero 
1 vezzi, e la beltà 
Mi fcioglierei dal dubbio ; 

Cte fermo al cor mi rtà; 
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Ma lo fplendor dell’ animo 
Che miro accolto m Lei 
Non dico appien dipinger#. 
Come adombrar potrei f 

Ah mi consiglia Apolline. 

O tu canta per me ; 

L’ imprefa malagevole 
Tutto n-’àffido' a te*.’ 

E’ ver che il canto ingenuo 
A’Grandi prace ancor, 

Nè fpiacé' il dono fémplice. 
Il dono di un Paftor. 


Pure non fò .ri fervermi j 
La cetra è troppe umil : 
Donna ci vtrol men celebre , 
Qvver^più chiaro ffrl. 

V omaggio * rejò 


Se da te mi tien fidanza 
A cantar n’avrò coraggio. 

E vincendo la fperanza 
Verrà pronto a te I* omaggio. 


Cofa afpetta quél* nocchiero 
Là penfofo ineriva al mare ? 
Se non 'vento lufìngftiero 
Per ficuro veleggiare. 



Ma sì tofto eh’a fue voglie "* 

L’ aura, il cielo, e l’onda anide 
Dalla riva il legno feioglie 
E del pelago fi ride. 
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Donna illullre , fe al Poeta 
Volger degni amico il guardo, 

Ei •malgrado l’alta meta 
A cantar non fia più tardo : 

E qual vola fcioltcr il legno 
Al foffiar d’ aura leggiera 
Fatto libero 1 ’ ingegno 
Varcherà la fua carriera, 

E cercando nuovi modi 
Sull’armonica mia cetra 

I tuoi vanti , le tue lodi 
Rifonar £?r<r. p*r Tetra. 

Ma che miro, o veder panni I 

II tuo ciglio a me s’ inchina . . . 
Dunque a Lei volate, o carmi 

S’Ella al Vate s’avvicina» 

Il tributo del micelio 

Non ifdegna il vallo fiume, 

Se raflembra il canto a quello: 

Tu n’accogli maggior lume. 

Nel novello mio dellino, 

Che folleva l’umil canfo 
Io lo dii vorrei d’ Artino 
Delle fcene eterno vanto ; 

Del gran Pope • il nobil ellro 
Di Milton la fantafia , 

E d’ogn’Italo-maellro 
La piacevol armonia . 



Di te degno allor fatei: 

Per me chiaro andria tuo nome , 

Per te chiari i verfi miei. 

L'andatura del verfo , e della rima, la fédirità delle 
idee felicemente efpreffe da quella delle parole, corri- 
fpondono perfettamente al foggetto , e dimoftrano abba¬ 
stanza non effere il eh. sig. ab. Richieri un di coloro. 

Che per fare in dieci anni un madriale 
Si morde 1 ’ unghie, e nel pen&r fi gratta. 


Menami art. poet. cant. i. 
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Adnotatwnts ad calculum ìntegralcm Euleri etc. 
Dell ’ Ab. Mascheroni P. di Matematiche nella Regia 


Università di Pavia. Pavia presso Galea zzi. 

J progreflì della tìfica fperimentale ci mettono contì¬ 
nuamente fott’ occhio o nuovi fenomeni prima del tutto 
feonofeiuti , o fotto maggior lume ce ne prefentano al¬ 
tri non abbaftanza noti; quafi lo ftelTo fi può dire dell’ 
economia politica, e la precifione , di cui fon dotati 
molti rifultati ottenuti dalle «nervazioni, lafcia giornal¬ 
mente feoprire parecchie quefìioni intereflanti, che me¬ 
ritano di’ effere fciolte con tutto il rigore del raziocinio, 
e colla più grande efattezza ; chi conofce quelle faenze 
a fondo, fa benitììmo, che per lo più il foto ajuto della 
«jmune logica è infufficientilfimo per la foluzione de’ 
problemi di tal forta , e per ottenere il detìderato fine, 
conviene rivolgerli alla logica fimbolica dei matematici , 
odia al calcolo analitico. Ad un lettore illuminato dalla 
ragione , ed armato contro i pregiudizi da varie cagioni 
derivanti, baila il voto di quei, che fanno, per difen¬ 
dere fe ileffo contro i clamori dei nemici della fatica , 
e del calcolo, e decidere in qual rango d’uomini utili 
collocar debba i promotori di quella feienza, tra i quali 
annoverar dobbiamo il chiariflìmo sig. Mafcheroni , gii 
noto alla repubblica letteraria per Yarie utili produzioni, 
c fpecialmente per avere promofifa, ed illuilrata la teo¬ 
ria della refiflenza delle volte. Ci fi perdoni la leaghei* 
za di quello proemio , il quale forfè non riufeirà inutile 
a molti lettori , e farà affatto necelTario ad alcuni. Ma 
entriamo in materia. 

Il primo opufcolo , offia la prima annotazione fi aggira 


fopra la determinazione della cos. integ. di 


£(t). Q«a' 


(i) VA. fi limita al caf» dello artnier.tarfì V integrale 
quando z~ o. 
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integrale, com’ è noto , è uguale a coll. ec. 

fupponendo , che quello integrale debba (Vanire, quando 
1= 0 y la collante a quel, che fembra a prima villa, do¬ 
rrebbe e Aere ignita, e così la credette Eulero, ma 
non potè avvederli il fommo Geometra, che la cola an¬ 
dava diverfamente non elTendoli, da quanto A vede in¬ 
ternato nell’ efame della cola. Il N. A. dimollra *che 
il valore di quella collante è finito (i), e deteVmina 
quale Ha. Suppone pertanto coll, zz E-*-L—F> ec j £+. 

LFzz A , e ne ricava j d ^ E+L—F+U{+. ec . 


LF-k-L —/{-f- ec. ec. , ora f Ù** T 

L\ Li 

r di f di r rjr , 

J (Lr)* * j (Zr)*~ a,-)'" 1- a ^arJJ ec ‘ perci ° **kn4o 

* fi deve aggiungere nefluna fùrie. 

Nel calo di {<i, Z,—/{è in qualunque cafo reale,® 
perciò anche nel calò di (a), ma in tal calo 

Zr— —X , L —Z{=3 o , dunque A— i— HUL. -Ì-L_ ec 

1,2 i*M*4 

— — J -*-*—x.a 4 * x*i* 3 — cc * ) » dalla quale equaxione 

ricava Azzo, 5772156649, e dalle due ipoteft per 
C , ed , il valore della collante A 1 L — \ L’ A. 
determina lo (ledo valore in altra maniera alquanto più 
complicata , ma nulla meno elegante. La feconda parte 
di quella annotazione è relativa all’ ufo de! trovato inte- 


(i) // sig. Maccheroni rende gi^i{ia al sig. Tommafo 
Rojfi ripetitore di Matematica , e Filosofia nell ’ Univerfità „ 
per avergli comunicato la dimostrazione di quejìa verità , mtn- 
trechè V opera tra /otto il torchio , e vani altri fuoi rifiejji . 

(a) La lettera e qui esprime fecondo il Jolito quel numero , 
che ha per logaritmo iperbolico V unità. 
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nel determinare gl’ integrali di , e di 


La terza contiene qualche oflervazione fopra le tre' 
dx 

maniere d’integrare la formola dyzz -. Quella è 


feguita da un’ aggiunta, nella quale li trova la dimollra- 
zione del P. Fontana di una proporzione già dimollrata 

dall’ Eulero , cioè che J pollo ero nel cafo di o 

diviene infinito nel cafo di {rr i con qualche rifleflo del 
N. A. L’articolo feguente è diretto a provare la neces- 
fità di apporre il doppio legno + alla quantità variabile, 
che fi trova fotto il fegno logaritmico dopo 1* integra¬ 
zione . Quella necellità però ha foltanto luogo nell’ ipo- 
tefi adottata da Eulero , e da varj altri Matematici , tra 
quali fi deve annoverare il chiariamo P. Fontana , che 
i logaritmi delle quantità negatile fieno immaginar) . E’ 
noto a quegli, i quali fono alquanto informati delle Ma¬ 
tematiche feienze, che quella difficoltà non è ancora fpia- 
nata , mancando a- quello uopo una dimollrazione degna 
di quello nome malgrado gli sforzi di alcuni de’ pili gran 
Geometri di quello fecolo. Pollo però quello principio 
con varii efempj, fa vedere quella neceffità, i quali feb- 
bene non pollano tenere luogo di rigorofa dimollrazione, 
anche admeffo l’accennato principio, non tralafciano tut¬ 
tavia per la loro feelta di meritare tutta l’attenzione. Un 
altro ufo dei doppio fegno fa il N. A. nel rifolrere un 
paradello propollo da D’Alembert in una integrazione non 


logaritmica, cioè in quella dell’ equazione dyzi dx 
^~((i— x) p — i ) redafi il tomo 4. degli opufcoli 

di quel Geometra pag. 65, dal quale paradolTo trae per 
«onfeguenza l’imperfezione del calcolo in quella parte. Il 


g ig. Maccheroni fviluppando in ferie la quantità (t — 
( i—x ) * ) 1 , ed integrando fa vedere, che non ha 

luogo il paradoffo di D’Alembert, e che la curva , alla 
quale appartiene V equazione differenziale, ha quattro rami. 
Noi non polliamo , attefa la riftrettezza, che ci fumo 
prefcritta , efporre più circoffanziati li ride Ili del N. A., 
perchè anche dipendono dalla figura anneffa all’opufcolo. 
Quella curva è rettificabile , « 1 * efpreffione dell’ arco,* è 


nella quale efpreffione fi prefenta un 

altro paradoffo apparente, cioè, che l’arco fia reale, an¬ 
che quando deve effere immaginario ; cipè nel cafo di 

x _ x> , nc l quale s’imbattè lo fteffo D’Alembert fenza 

farne motto. V A- fa vedere la ragione , per la quale 
ciò accade , e ciò affai generalmente „ cioè nel cafo, in 
cui dyzipdx, nella quale efpreffione p fu tale, che per 
mezzo della follituzione di qualche valore d’ * diventi 
eguale ad una frazione, 1 * A. fpiega come ciò accada : cioè 
perchè l* efpreffione dell’ arco ricavata col folito metodo 
della rettificazione delle curve racchiude delle condizioni 
geometriche , le quali non poffono aver luogo per alcuni 
de’valori dell’arco medefinio. 

La feconda annotazione fi aggira fugli integrali delle 
forinole x'dxfin.x , x n dx eos.x: 1 * abate Mafcheroni 
giunge alla cognizione di quelli integrali per induzione 
nel cafo di n intero, e pofitivo. Nel cafo poi di n intero, 


ma negativo riduce in feria la quantitàJfa.x, e eos.x , ed 
ha perciò 1 * integrale efpreffo per ferie ; 1 * A. addita poi la 

miniera di determinare la collante nell* integrai ro ;5 


nell’ ipotefi, che effo s’ annienti quando <» , effendo 
facile il determinarla in altri cafi dall’ A. indicati: 1 ^ 
trova per il valore di quella collante lo lleffo , che già 


trovò per la collante di/^ • I! s»g- Mafcheroni fpin* 



gendo pii oltre b fue ricerche arriva a dimortrare , ohe 
«1 cafo di *3 ,= V~ = /^- m,. 

fi 

quefte due formole fi riducono ie due df fin. df cos. 


facendo^ cr*. perciò in quello cafo di a: s» de¬ 
tti» zar v n 

termina li valori di quefii due integrali. 

L’ oggetto dell* annotazione terza fi è di dare una di- 

mortrazione più femplice dell* eguaglianza J ali* 


efprefixone m - nel cafo di : nel cafo medefimo 

rZ'-'dj * _ * 

J —r- 3- come dimoftra il N. A. ut uno 

i--r" ntang.ZT 

n 

fcolio. 

Nell’ annotazione quarta fi contengono alcuni importanti 
riflefli fui §§. 43* , e 43 3 dell’opera Euleriana. 

Nell’ultima di quelle annotazioni riferifee il metodo, 
di cui fi fervi il celebre signor Pietro Paoli predeceflbre 
nella cattedra N. A. ora profeflbre a Pifa, per inte- 
xdy—ydx , 

grare la formola ./-=£=- .. r . ~ r , ( ve- 

danfi li fuoi opufcoli fiampati a Livorno nel 17So opus. 
jf*, ); alla quale fu condotto in occafione di un eie* 
gante problema d’ ottica. 

11 sig. Maccheroni rifolve più generalmente il problema 
del sig. Paoli, e le fue indagini il conducono a trovare 
una nuova foluzione di un problema ottico ; cioè di de¬ 
terminare una curva da tutti li punti, della quale la 
luce fi ridetta egualmente intenfa, porta 1’ intenfità della 
luce in ragion diretta del feno dell’ angolo d* incidenza, 
ed inverfa del quadrato della dirtania dal punto rag¬ 
giante. I limiti di querto giornale, e 1’abbondanza delle 


da ttatlarvifi no» « permettono *?»*«• 
derf. noli’ efpofuion© di quatte indagini; penf,amo pero. 
che quanto ne abbiamo detto, poffa badare a dar un 
idea agli intelligenti di quanto debba la fc.enra del Cai- 
colo .1 N. A. per quede lue produzioni; molare abbta- 
mo toccato da principio tanto che le u.tcodanre d. un 
edratto dt queda natura .1 permettono, .1 punto dell 
utilità dell’analid matematica, perchè . lettor, ragione¬ 
voli , ed idrutti fappiano qual conto debbano terne ; e 
■meda è una delle obbligarmi, che c. damo impoda 
coll’ occafione di far vedere come abbia promofla la 
-- . ^ s ig. abate Mafcheroni, e quanto utilmente 

fatto ^pubblico il frutto de’ Tuoi profondi ftudj, frutto , 
che corrifponde alla riputazione , di cui già gode. 




é 5 

Traités des caractereJ ct«. Dei caratteri esteriori 
Jtc fossili , trattato tradotto dal Tedesco del signor 
yerner professore di mineralogia all Accademia delle 
miniere di Freiberg , da Madama Pftardet. T. i. in 
I z. Digione 1790» Torino presso Toscanelli . 

^ono circa 16 anni, che l’opera del sig. Werner com¬ 
parve la prima volta in Lipfia. Il pregio raro di quello 
Jibro non tardò molto ad ertere conofciuto in Allema- 
gna; ma in Francia, e in Italia non giunfe a cogni¬ 
zione di molti prima che il sig. Struve ne rilevarte il 
merito nella bella fra diflertazionc full’ adulano.. Le lin¬ 
gue Francefe , e Italiana non ancora ppifeggono una 
completa mineralogica nomenclatura. Per la qual cofa 
chi averte voluto accingerli alla traduzione di quello li¬ 
bro , avrebbe dovuto necelfrriamente formare nuove voci 
fcientifiche, e infujtare per tal maniera la dilicatezza 
de’ troppo rigorofi pedanti. Quella difficoltà, la quale 
certamente avrà allontanato più d’uno da così lodevole, 
e utile imprefa, fu fuperata dalla dotta traduttrice delle 
memorie di Schede. Erta osò introdurre la prima volta 
nella lingua francefe alcuni nuovi termini di fcienia 
mineralogica, e npi non dubitiamo, che i mineralogi 
Francefi gliene fapranno buon grado. 

L’ opera del 'sig. Verner è diyifa in cinque capitoli , 
a’ quali precede una introduzione fulla mineralogia in ge¬ 
nerale. J due primi capi fono deftinati 1* uno a trattare 
de’ caratteri de’ tòrtili in generale, e a prefentare i van¬ 
taggi , che ricavare fi portòno da’ caratteri efteriori ; 
y altro offerifee in rillretto la lloria de* caratteri efteriori 
de’minerali. La natura ftdTa dell’argomento, che h 
l’oggetto di quelli primi capi, fi è tale, che nulla può 
prefentare di affatto nuovo -, ma i diverfi fiftemi minerà- 
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logici fondati full’citeriore apparenza, i quali vennero 
in luce prima dell’ opera del sig. Verner, fi ritrovano 
quivi richiamati ad efame , ed in tal modo difeuflì, che 
inoltrano nell’ autore quella rara penetrazione, e fagacità, 
la quale fola diftingue i genj fublimi . Il capitolo terzo 
fi aggira intorno la maniera di ben determinare i ca¬ 
ratteri efteriori de’ minerali ; per lo che fare il signor 
Verner indica cinque importanti punti, Sapere , che 

fiano propria/nentc i caratteri efteriori. 2. Conojcerne il nu- 
mero. 3. Che ciafeuno di quéfii caratteri abbia fua denomi - 
nazione fifja , precifa , e conveniente . 4. Che ad ogni ca¬ 
rattere fi adatti V idea , che gli è propria. 5, E finalmente 
effer uopo indicare i rapporti , che quefii caratteri hanno gli 
uni cogli altri . Quindi pafla egli fteflo a fpiegare i ca* 
ratteri efteriori de’ minerali. Il colore, e la coefione fono 
i primi caratteri generici, di cui imprefe a trattare l’il- 
Juftre autore , dopo del che divide i follili in tre ordini, 
vale a dir fialidi, friabili , e fluidi. Ne’minerali folidi 
fono da confiderarfi la figura efieriore irregolare , o rego¬ 
lare , offiia la criflalLi^afiione . a. La fiuperficie efieriore. 3, 
Jl lufiro efieriore. 4. V interiore. 5. la rottura. 6 . La 

figura de'frammenti. 7. La trafiparen^a. 8. La rafichiatura. 
9. La maniera , onde macchiano, io. La durerà. il. La 
fiolidita . 12. La fleffibilità . 13. V attaccar fi alla lingua. 
14. Lo fiuono. Ne’folidi friabili fono da oflervarfi il lu¬ 
firo , 1 * affetto delle parti , la maniera , onde macchiano , 
la friabilità , e V attaccarfii alla lingua. Ne’follili fluidi 
J>oi fi dee aver riguardo d\Y apparenza , alla diafianeitk , 
e alla confi fittala , offa fluidità. In generale poi fono da 
confiderarfi in tutti i follili i feguenti caratteri comuni ; 
V efifitre piu , 0 men graffi al tatto , il freddo , il pefo fpe- 
òfico , P odore , e il fapore. La perfetta cognizione di 
quelli caratteri fi acquifta foltanto da un efame fcrupo- 
Jofo, e minuto, e da un lungo ufo j e quella è più 
importante di quello, che da’ mineralogi comunemente 


n®n credafi . Per la qual cofa egli raccomanda agli Au¬ 
denti mineralogi, ai quali Ila a cuore 1’acquiftare la co¬ 
gnizione de’caratteri citeriori de’follili», di farli una 
collezione di minerali difporta fecondo il lìftema de* 
caratteri citeriori, e in maniera, che il catalogo delta 
collezione fervilTe ngl me de fimo tempo di tavola d’ogni 
efemplare riferito a ciafcuno fpeciale carattere, e ad 
Ogni varietà. In tal modo affai facil cofa riunirebbe il 
formarfene giufte idee, e coglierne le differenze. 

Il quinto, ed ultimo capitolo dell’ opera del signor 
Verner è il più d’ ogni altro importante , e utile. Effo 
tratta della defcrizione citeriore de’ follili, e qui lì veg¬ 
gono tutte praticate le regole negli antecedenti capitoli 
ltabilite. La defcrizione d’un follile è perfetta , dice il 
sig. Verner, quando l’idea, che il mineralogo fi forma 
dell’ citeriore del follile è completa, e quando fi efprime 
chiaramente, e con ordine convenevole. Quindi perché 
la defcrizione citeriore d’ un minerale (U perfetta , è ne- 
celTario, che vengano praticati i tre feguenti generali 
precetti. 

1. Tutu le defcri{ioni efieriori de* fofiili deggiono com - 
prendere tutti i caratteri efieriori , che fi pofiona rieonofcere, 
e quefii caratteri vogliono ejfere efattamcnte determinati. 

2 . I caratteri efieriori , che deggiono ejjer comprefi in una 
deferitone efieriqre , deggiano (fiere determinati con prccifione, 
e con ordine fi fiematico’, vale a dire , che deggiono venire 
V uno dietro /’ altro nell ’ ordine fiefifo , in cui fi prefentano 
naturalmente, 

3. Ciafcun carattere efieriore dee (fière indicato nella de¬ 

feritone da una denominatone fifid , appropriata , t conve¬ 
nevole. , T 

In quarta maniera le deferizioni fono fempre intelli¬ 
gibili. Per dare ai noltri lettori un efempio «Iella efat- 
tezza, e della utilità del metodo del sig. Verner : noi 
loro prefenteremo la defcrizione di tre diverfe fpeci* di 

liti onU 
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follili finora confali da’ naturalidl , e le di cui differenze 
potrand agevolmente difcernere nelle definizioni del sig, 
Vemer. Quelli fono il vetro di Mofcovia , il talco , e ^ 
giacici maria. 

Vetro di Mofcovia , 

E’ di color bigio, giallaftro, pallido, che fembra incli¬ 
nare un po’ al bruno. 

Si ritrova in malfa. 

Sua fuperficie è ineguale. 

E’ un po’ brillante edernamente, 

Brillantilfimo nell’ interno , 

Di brillante quali metallico. 

Mollra nella rottura grandi foglj di curvatura indeter, 
trinata . 

Si rompe in ladre. 

I groffi pezzi fono pellucidi a’lati} le ladre fonili 
fono trafparenti. 

La rafchiatura è bianca. 

E’ tenero, e tuttavia li avvicina al femiduro. 

In ladre fottili è flelfibile , ed eladico , 

Non è graffo al tatto. 

Non freddo. 

E’ poco pefante , e fi avvicina anche al leggiert. 

Talco , 

E’ di color bianco verdadro. 

In malfa . 

Intcriormente brillantilfimo , di fplendore Ordinario , 
ma che lì avvicina d’affai al metallico. 

.E’ in foglj grandi, ondulati. 

6i rompe in lamine. 

I groffi pezzi fono pellucidi a’ lati, le lamine fattili 
fono trafparenti. 



£* affai tenero, e anche di più del giada maria. 

In lamine lottili è fleflìbile. 

E’ graffo al tatto. 

E* Un po’ freddò» 

Poco pefante ; ma più pelante del felce ordinario 
della pietra focaja , e più leggiero dello fpato Suore. 

Glacies maria . 

È’ di color bianco chiaro. 

In maffa . 

Sua fuperficie è ineguale » 

Erternamente appena brillante» 

Brillanti (lìmo nell’ interno . 

Ma i n g enera i e un brillante ordinario» 

E comporto di grandi foglj uniti. 

Si rompe in pezzi romboidali . 

E’ trafparente. 

Affai tenero» 

In lamine fottiìi è fleffibilé, ed elafticò. 

E’ un po’ fonoro. 

Non è graffo al tatto. 

E’ un po’ freddo ; meno però del talco» 

E’ poco pefante. 

Se fi confronta la defcrizione di quelle tré fpecie dì 
follili, i noftri lettori potranno coglierne facilmente la 
differenza, e giudicar di leggieri del metodo di defcri- 
Vere del sig. Verner. Noi non dubitiamo, che alcuni 
lìftematici nomenclatori opporranno, che le defcrizioni 
del sig. Verner fono di Soverchio proliffe. Ma quale 
fondamento per sì fatto rimprovero ? Se appunto alla 
troppo ricercata brevità nelle defcrizioni va dovuta l’iae- 
fattezza, che fi offerva in tutti gli ferriti mineralogici 
finor pubblicati, e fe appunto da quello inconveniente» 
procede 1’ ofcurità, in cui tuttora è involta la fcienza 
Siineralogica ì £, A. 0 . 


Lettera, del sig. C. P- indirizzata agli Editori in - 
torno ad una dissertatone intitolata de planeticolis *• 
stampata in Cagliari 1 79 °* presso Bernardo Tttard 
impressore della città. 

Signori . 


T , a prelezione, che fogliono fare i novelli profcflori, fa 
in ogni tempo riputata dagli uomini di maggior fenno 
opera più ardua, che il comporre gli (ledi trattati, e ft 
trovarono uomini di grandiflima riputazione , che non 
vollero accettare cattedre cofpicue , fe non a condizione 
di edere difpenfati dalla prelezione ( lettere inedite d’uo¬ 
mini illuftri. Firenze 177’3- ) , cioè da tale pubblico 
efame , che fia per la (celta del (oggetto da trattare f 
che pel modo di trattarlo, quanto più è fcabrofo, altret¬ 
tanto maggior gloria arreca all’autore, che ad una fa- 
gace fcelta unifce una profonda dottrina , e vada erudi¬ 
zione. Tale fi inoltrò il P. Angelo Conquedda delle fcuole 
pie nella fua prelezione letta li 3 fcorfo fettembre neir 
Università di Cagliari, che torto diede alla luce, proba¬ 
bilmente ad iftanza degli amici, e per comando de’ (u- 
periori . Egli fatto profeflbre di fìfìca fperimentale me¬ 
ditava qual (oggetto doverte trattare conveniente al luo 


* Quejla lettera fu agli editori inviata dalla città di 
Pifa. Noi non fappiamo chi fia il di lei autore /, che volle 
{elianto fottojcriverfi colle lettere iniziali C. P. ; effendoci 
tuttavia prefijffì d' inferire in qucflo nojlro Giornale le memo¬ 
rie , che ci venijfero inviate 3 abitiamo creduto opportuno 
d 1 inferirtela. 


impiegò , e certamente fi faranno 'prefentate alla fila 
mente le queftioni fifico-chi miche dei flogirtici, ed anti- 
flogiftici del calore animale , della combuftione ec. le - 
differenti teorie de’ fluidi aeriformi, 1* azione de’ rnedefimi 
nell’ economia animale , e mille altre quiftioni giudicate 
importantiflìme ; ma nefluna di effe fi Riputò degna della 
fua attenzione dal noftro fifico fperimentatore, il quale' 
non firpea dove dar di capo per ritrovar un foggetto 
opportuno da trattare ; quando a cafo gli caddero in 
mano le lettere critiche del Supieni ( dal cafo fi fa, che 
ebbero pure origine le più infigni fcoperte), tra le quali 
fe ne ritrova una intitolata^ La luna abitata. Quello ti¬ 
tolo ferì talmente la fervida fantasia del N. A. , che 
determinò torto di trattare degli abitatori della luna, 
foggetto veramente intereflantiflìmo per un profeffore di 
fifica fperimentale, e tanto fuperiore agli altri accennati, 
quanto fi difcofta più dalla terra. Benedetto fia dunque 
il Supieni per aver ora fomminiftrato un tal foggetto, 
all’autore, come fomminirtrava una volta l’erudizione ai 
faccentuzzi per farli brillare nelle convenzioni promi- 
feue. 11 celebre P. Conquedda, confutati con ragioni 
tolte dalla matematica del Wolfio gli argomenti del va- 
lorofo Supieni, reca le prove raccolte dallo fteffo Wol¬ 
fio degli abitatori lunari, ed è un gran danno, che non 
abbia veduto la Tifica del Jacquer ; che allora avrebbe 
recato l’offervazione di un’aurora boreale nell’atmosfera 
lunare, come fe averte lette le opere del fuo confra¬ 
tello il P. Giambattifta Beccaria, avrebbe probabilmente 
parlato dei volcani lunari, e fe averte conofeiuto la plu- 
raliti da monda del Fontenelle, avrebbe potuto prendere 
dal medefimo bellilfimi argomenti d’analogia; in una 
parola fe averte conofeiuto varj autori moderni, ma forfè 
non gli farà riufeito di vederli, avrebbe potuto teffere 
una compiuta rtoria delle opinioni fugli abitatori lunari, 
come fe fi foffe fervito delie opere indicate dal Wolfio 
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avrebbe potato diffufamente parlare della natura non fofa 
degli abitatori lunari, ma ancora degli altri pianeti ; la 
purità, ed eleganza dfello ftile fono degne del celebre 
autore, che Teppe fcegliere così felice, ed inteteflante 
foggetto, come la nitidezza , e correzione della (lampa 
corrifpondono all’opera , ed alla fceJta degli eleganti 
torchj del valente tipografo dell’Uluilriflima città di Ca¬ 
gliari signor Bernardo Titard, emulo de’Prodocimi, e 
d«i\ Milocchi. 

' v „ ' *• 
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GIACOMO FEA 

STAMPATORE IN TORINO s/~ 

Agli amatori delia bella letteratura Italiana . 

^TiunOj il quale abbia fquifitezza di gudo , finezza di 
difcernimento, perizia di lingua, e dilicato fenfo di bello, 
può richiamare in dubbio, che la poetica traduzione 
dell’ Iliade dell’immortale abate Ccfarem abbia nella let¬ 
teratura del XVIII. fecolo fidata una delle epoche più 
luminofe . Quello fcrittore.cosi benemerito dell’Italiana 
favella , quello poeta, che colla traduzione delle produ¬ 
zioni d’uno de’più gran genj del mondo, quantunque 
nato tra gli orrori , e i ghiacci della Caledonia, fi me* 
•fitò 1 ammirazione di tutta l’Italia, quello genio fupe- 
*iore facendo ora gullare agli Italiani il piu bel poemi 
q^l primo pittore delle cofe antiche ha fuperato le me* 
defimo. In leggendo la fua verdone, non fai, fe prima 
devi ammirare le immagini forti, vivaci, e fpiranti : 
ovvero le maniere di dire figlie d’ un genio creatore » 
• il feliciflimo contorno del verfo , e le tante armonie 
di natura imitatrici, nuove affatto, e per lo avanti feo- 
nofeiute. 

Non farebbe egli adunque defiderabile, che un’ opera 
così nobile diveniffe comune nelle mani di tutti gii ama¬ 
tori delle buone lettere ! Ma come fìa ciò poflìbile, fe 
la fola metà della traduzione flampata in Padova con¬ 
tiene già fei groffi , e cari volumi in ottavo ? Di qual 
«fo poi potrà mai edere a coloro, che non fanno pelo 
pelò di Greco quella fcrupoloGflima, e letterali dima 
traduzione del tedo Omerico, la quale accrefce di tanto 
i foglj di (lampa, che formano l’opera? L’utilità, ed 
il diletto, che fi ricava dalla moltitudine inamenfa dà 


potè «dell* edizione Padovana corrifpondérà alla farragino!» 
erudizione , onde fono corredate ? E qual chiarezza ap¬ 
portano agli ofcuri luoghi d’ Omero venti interpretazioni 
contradditorie di venti giocatori divertì? Chi non vede, 
che in vece di rifchiarimento fpeffo ne debbono quindi 
derivare difordine nelle idee , confutìòne , ed incertezza 
maggiore ? Altronde quando per cogliere qualche leggie.- 
riflìma Scintilla di alcuna rimptiflìma verità , che poco 
monta, la di cui fama, ed importanza non dall’ intrin- 
feca natura, ed utilità del foggetto dipende , ma piut- 
tofto dalla oflinatezza, e riputazione de* litiganti, ftamo 
«ella dura neceftìtà di leggere una filza di tomi, e di 
fpenderne un’altra di feudi, quella verità colla un po’ 
troppo . E d’ altra parte hanno tutti vaghezza , tempo , 
o bifogno di leggere quattro volumi di comento per un 
folo di poefia ? Quefti conienti utiliflimi forfè per coloro, 
i quali vogliono internarfi negli aloidi dell’ antichità fa- 
volofa , e vagare tra i tenebrofi vortici della mitologia 
poco ferviranno al comune de’ lettori , i quali non cer¬ 
cano che il diletto , e forfè troveranno duro di dover 
pagare a caro prezzo cento migliaja di linee, che non 
leggono, per parecchie centinaia di linee in verfi , che 
bramano di leggere . E per guflare le bellezze , la gran¬ 
dezza , la varietà , la fublimità d' Omero : la grazia , 
la forza, la felicità, l’eleganza, la maeflria di Cefa- 
rotti tì ricerca forfè tanta pompa di erudizione ? Quelle, 
ed altre confimili contìderazioni hanno fatto nafeere in 
molti il detìderio di avere Omero fpogliato interamente 
di tutte le vedi , che gli addogarono i gloflatori ; e mi 
fecero concepire l’idea d* una nuova edizione della fola 
Verdone poetica dell’ Iliade, la quale farà efeguitja come 
fegue . 

Primo. La traduzione intera de* 24 libri dell’ Iliade 
*toa formerà che due piccoli volumi in 12 di circa 33* 
pà"ine , del prezzo ciafcheduno di foldi 30 Piemontefi. 


l. La carta farà bellifiìma , i caratteri nitidiflìmi , la 
correzione, ed ortografia fcrupolofiflìma. 

3. I dodici primi libri dell* Iliade , i qflali occupano 
fei volumi del prezzo di lire diciotto Piemontefi nell’ 
edizione di Padova , formeranno il primo volume della 
mia edizione Torinefe, il quale ufcirà alla pubblica luce 
tra pochi giorni. 

4- Terminata tutta la verlione dall’abate Cefarotti, 
ufcirà tolto il fecondo. Alcuni forfè opporranno , che 
l’intera traduzione non eflendo ancora compita, quella 
nuova edizione è intempelliva : a’ quali fi può rifpóndere, 
che è ben più incomoda 1 * edizione di Padova, in cui 
non efcono che due o tre libri per volta. D’ altra parte 
fi è in quella edizione avuta principalmente in mira 
tutta la dafle della gioventù, che applica allo lludio 
delle umane lettere , nella quale è importantilfimó , che 
un libro fcritto con tanta eccellenza di lingua, e no¬ 
biltà di verfo fi renda famigliare, locchè non fi può ot¬ 
tenere, che con pochi volumi, e poca fpefa. 

5. Tutti i libraj, i quali vorranno provvederfi d’un 
dato numero di copie di quella nuova edizione, fi indi¬ 
rizzeranno alla mia Itamperia in cala Donaudi, in vici¬ 
nanza della Chiefa di S. Francesco di Paola, contrada 
di Po. 
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SCOPERTE ED INVENZIONI 

nelle sciente , e nelle arti . 

astronomia 

Sopra la rotazione deW anello dì Saturno. 

Jl celebre Herfchel aveva oflervato nell’ aneli# di Sa* 
turno un punto luminofo , e rifplendente, che a prima 
villa credette un ottavo fatellite . Egli però ha ricono- 
fciuto in appreflò, che quello punto apparteneva all’ 
anello meddimo, e nell’ efaminarlo con attenzione li 
aflicurò, che 1* anello' aveva un movimento di rotazione, 
la di cui durata il sigi Herfchel la valutò dieci ore , 
ed ale ani minuti. Journal de phyfitiue. 


CHIMICA 

Sopra la prttefa diJfolu[ione del manganefe nell' acido 
nitrofo . 

Si è già da alcuni anni oflervato, che l’acido nitrofo 
fcon diflolve la calce di manganefe fenza il concorfo di 
qualche foftanza infiammabile, che è d’ordinario lo zuc- 
caro. I chimici avevano quindi conchiufo Con Schede , 
che lo zuccaro in quella operazione ferviva a comuni¬ 
care al manganefe il neceflario flogillo, perchè laldiflò- 
luzione li potefle operare. Il sig. Sage avendo ora efa* 
minato quella operazione , trovò, che il manganefe non 
è punto difciolto dall’acido nitrofo, il quale nella ebol¬ 
lizione tutto fvaporafi, quando lì vuole ricavare il fale a 
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Jsafe di manganefe, che ne dee rifultare. Quello fale è 
un comporto di manganefe , e di acidg zuccherino, 
Journal de Phyjìque. 

Offe rv anioni fui artìcolo precedente. 

Il sig. D. Bonvicini cj aflìcura aver egli offeryato % 
che nella calcinazione di una miftijra di manganefe , e 
di zuccaro fi produce dell’ acido zuccarino. Quello prova 
a mio credere , che l’aria pura del manganefe non al¬ 
trimenti che quella, che fi fe para dall’acido nitrofo nell* 
operazione dell’acido zuccarino, vai? ad acidificare lo 
zuccaro. Quindi è da credei fi, che nel difloivere la 
calce di manganefe con zuccaro nell’ acido nitrofo , una 
parte dell* aria pura dj quella calce porta contribuire all* 
acidificazione dello zuccaro, farebbe a defideraifi , che 

10 averte determinato il sig. Suge. In tal modo egli 
avrebbe per avventura fcoperto il mezzo di ottenere ad 
affai più buon prezzo 1 * acido zuccherino. Noi oliamo 
creder pertanto, che alcuno voglia acclngerfi a quella 
ferie di fperimenti , e che oltre di quello vantaggio po¬ 
trà riufcire precipitando con un alcali I4 calcg di man¬ 
ganefe a formare con economia un alcali zuccherato, c 
fale effenziale d’acetofella artifiziale, che quindi diver¬ 
rebbe fra poco utiliflìmo nelle arti» 

/Inalifi dell ’ adularla. 

La fpecie, di cui qui 11 tratta, è quella' (lata fco* 
perta dal P. Pini. L’analirt fu fatta dal sig. Vertrumb , 

11 quale trovò, che 100 parti ne contengono 1400 di 
ferro, 2 o#>o di*terra pefante , 62500 di terra felciofa, 
* 75 ®° di terra d’alume, 6500 calie pura* TSóoo di 
paagnefia, 25# d’acqua. La perdita, cui foggiacquc nelle 
fl»e operazioni, fu 3850. Crei chemifche annalen. 


Sopra la natura del tornasole. 
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Quella foftanza azzurra altro non fembra, che una 
fpecie di fecola del croton tin&orium . Il *ig. Fourcroi , 
e Vauquelin, che l’hanno efaminata , afferifcono, che il 
tornafole non è ceruleo, fe non a cagione della foda 
aerata, ond’è ripieno. Quando la foda è fciolta , il tor¬ 
nafole diviene roffo. Quindi fi vede, che gli acidi non 
hanno la proprietà di alterare la tintura di tornafole , 
ma che l’effetto è dovuto alla faturazione della foda, 
che lo rendeva ceruleo . Di fatti fi, bagni della carta 
tinta con tornafole in acido marino , indi fi lavi la carta 
per privarla del fai comune prodottoli, la carta verte 
un color rodo , il quale divien azzurro quando la carta 
s’immerga in alcali volatile ; ma fe fi lafcia la carta 
efpofta all’ aria , e 1’ alcali volatile in tal modo fvapo- 
rafi, il color ceruleo della carta f| cangia jn roffo. An~ 
Hales de chimiè. 

Dell' acido nitrofo deflogijlicato. 

Il sig. Veltz ha tentato di ofligenare l'acido nitrofa 
nella maniera fteffa, che fuolfi praticar col muriatico. A 
tal oggetto ha diftillato dell’acido nitrofo fumante con 
calce nera di manganefe, e ottenne in tal modo un 
acido nitrico bianco, e affai oflìgenato. Una particolare 
proprietà di queft’ acido fi è, che diffolve perfettamente 
lo rtagno, e che la diffoluzione non s’intorbida anche 
quando fi frammifchia con un po’ d’acqua. Quella Co¬ 
perta può riufcire utilirtima all’ arte tintoria, giacché una 
grande difficoltà s’ incontra nel fare, e conferydre le 
diffoluzioni di (lagno chiare, e trafparenti, .circbftanzg 
effenziale per il buon efito di ben molte operazioni. 
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Sopra la riduzione della terra pedante in. metallo. 

Il pefo fpecidco, e la proprietà d’ edere precipitata 
dall’alcali flogidicato odervata nella terra pefante , lafcià 
già credere a ni9lti Chimici, che quella terra potelTe 
per buona forte efler di natura metallica. Il s ig. R u _ 
preiht ha ora realizzato il fofpetto. Elfo ha riufcito ri» 
dur in metallo lo fpato pefante privato prima della calce 
aerata, e del ferro per mezzo dell’acqua regia, ed il 
fale medelìmo , che rifulta dalla combinazion della terra 
pefante coll’ acido nitrofo. Il pefo fpecifico del regolo 
metallico, che ottenne, è tra 6648, e 6744. La tedi» 
tura è lamellofa con lamine tra loro obbliquamente iiv- 
crocciate- Il calore fpecifico fonile a quello del ferro. 
Quantunque intieramente privato di ferro , il regolo bar 
ritico è fenfibile all’ attrazione magnetica. Crei Chemifa 
annalen. 


FISICA 

O£erva[ioni / opra la dotbina del fiogijlo. 

La teoria del flogifto pare infufficiente più che mai, 
allora quando fi richiamano ad efame i fenomeni della 
Calcinazion de’ metalli. Ciò ha indotto i Chimici aeologi 
a confiderar quelle follanze quali efleri elementari, e la 
calcinazion de’ metalli altro non è fecondo 1 principj della 
taoria moderna, che una combinazion del metallo con 
1 oflìgene # fenza che il metallo vada foggetto ad alcuna 
perdita di qualche principio . Il sig. Pryeftlei intraprtfe 
a provar il contrario. Egli efpofe del ferro in contatta 
con aria pu Ta a H’ a zione d’ uno l'pecchio uftorio ; e 
ritrovo una gran quantità d’aria fida. Quell’aria fida. 
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dicono i Chimici neelogì, proviene dalla piombaggine ine-. 
Tenie al ferro; ma il sig. Pryeftlei offerva, che fe ciò è 
Vero, conviene, che la quantità d’aria fiffa, che fi ottiene 
nella fperienza, fia proporzionata alla quantità di piombag¬ 
gine contenuta nella dofe di ferro, che fi mette a ci¬ 
mento . La qual cola non erafi finora determinata. Vq- 
lendo ora dilucidar quello punto il D. Pryeftlei ha tro¬ 
vato , che la quantità d’aria fiffa ottenuta in quelle fpe- 
rienze fupera d’affai il volume dell’ aria fiffa, che fi può 
fvolgere dalla piombaggine contenuta in un dato volume 
di ferro. Laonde conchiude egli , che i metalli conten¬ 
gono del flogillo, lo perdono nel paffar allo fiato di 
calcegiacché la maggior quantità d’ aria fiffa ottenuta 
in quelle fperienze dee effere neceffariamente prodotta 
dalla combinazione del flogillo del ferro con P aria vi¬ 
tale. Un altro argomento proprio a corroborare la fua 
opinione lo ricava il D. Pryefilei dalla diverfa quantità 
d’aria fiffa, *che fi ottiene dall’azzurro di Prulfia efpofto 
folo al calore, ed efpofto al calore in contatto con aria 
vitale. Siccome in quell’ ultima occafione ha collante- 
piente trovato , che la quantità d’aria fiffa è maggiore 
di quella , che può effere contenuta nell’ azzurro di Prus- 
fia , così effa è prodotta, dice egli, dalla cqmbinazione 
del flogillo dell’azzurro con l’ana vitale. Quindi inclina 
pure a credere , che P azzurro di Prulfia altro non è che 
ferro fopracarico di flogillo. Il sig. Pryeftlei par riguardare 
quelle prove convincenti ; ma tali non femhreranno cera¬ 
tamente a coloro, i <juali vorranno riflettere Copra le 
fperienze medefime di quello gran Fifico, e noi non du,- 
bitiamo, che quelle difficoltà poffano ben di leggieri ve*- 
nire fpianate dal sig. Lavoifier, e da coloro, che fe*> 
guono la di lui dottrina. Journal de' PHyJìquc, 
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Sopra, la de compofilone delV acqua per mctfo 
della fcintilla elettrica. 

Noi abbiamo annunziata quella curiofa fperienza del 
sig. Paets Van Troodvik nel giornale d’ agodo 85. Da 
una lettera di Londra diretta 'al celebrati (limo Crell noi 
ricaviamo , che il D. Pryedlei, dopo avere ripetuta , e 
trovata vera la fperienza del tìfico Olindefe, ha inoltre 
fcoperto, che quello effetto della fcintilla elettrica non 
è propriamente dovuto alla elettricità, ma che il calore 
produce lo (ledo effetto. 

Quello, che offerviamo di Angolare in quella fpe¬ 
rienza , fi che il metodo praticato dal Fifico Olan- 
defe abbia ben riufcito al *sig. Pryedlei, m*entre a’ sigg. 
Silveftre, e abate Chappe a Parigi dopo un mefe di 
tentativo, altro non fomminidrò, che quantità di gaz in¬ 
finitamente piccolo, cpn molti tubi rotti, onde furono 
Obbligati ad immaginar un altro apparato. 

Dilla produzione di alcuni acidi. 

In confeguenza di alcuni fuoi fperimenti il D. Pryo- 
ftlei ha opinato, che 1* acido nitrofo folte il rifiatato 
della combinazione dell’aria epatica, e d’un vapore in¬ 
fiammabile. Per verificare, o dillruggere quell’ ipotefi, ha 
intraprefe alcune fperienze il sig. Vellrumb. Etto offervo, 
che nell’abbruciare una millura di gaz ep»nco, e d’aria 
infiammabiie nuda con aria vitale fi producono vapori 
rodi, e rutilanti d’acido nitrofo, e giunfe perfino ad ot¬ 
tenere dell’ acqua, la quale era acidula - a cagione dell* 
ocivlo nitrofo, che conteneva. 11 quii effetto ottenne egli 
pure per mezzo della combudione deli’agarico nell’ aiu 
▼itale. Per la qual cofa egli conchiu.le , che !’ oui-mone 
del sig. Pryedlei è giuda. Quedo Ctiimico pretende in 
Oltre di aver odervato, che l’acido acetolo non fola- 
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mente fi forma per mezzo della fermentazione de’ vege¬ 
tali, e infiammazione degli acidi vegetali ricchi di ma¬ 
teria infiammabile , ma che rifulta pur anco da ripetute 
diftillazioni deli’ acido d’acetofella , e di cedro, e che 
in ogni diftillazione fi fepara una follanza carbonofa , la 
qual rimane al fondo della Aorta. Crell chemijche annalen. 

Sopra 1 ' afcefa , * /’ abbaiamento del mercurio 
nel barometro . 

La maggior parte de’ Fifici fono perfuafi , che le al¬ 
tezze barometriche fiano un effetto del pefo, e della 
elafticità dell’aria. Il sig. Causland ha intraprefo a di- 
moftrare , che 1* infulMenza di quell’ ipotefi , e a fotti- 
tuime una fua propria . Egli crede, che le variazioni 
barometriche dipendono dai cangiamenti nella qualità 
d’ aria ; che il «Alitato di alcune naturali operazioni, e 
la diminuzione di aria , o la metamorfofi di efia in al¬ 
tre foftanze, mentre alcune altre operazioni della natura 
fervono a piodurre nuova dofe di quello elemento. Di 
qui ne fegue , dice egli , che fecondo , che le potenze 
motrici dell* una, o dell’altra di quelle operazioni Ipie- 
gano la loro energia con una forza preponderante , la 
quantità d’aria farà o diminuita, o accrefciuta, e per 
confeguenza il mercurio verrà o ad alzaifi, o ad abbas- 
farfi nel barometro. ConjeElures on fame of thè phenomena, 
of thè barometre. 

Sopra il paffaggio de* vapori acidi in tubi di terra. 

Sopra quello argomento ha fatte alcune fperjtenze il 
D. Pryeftlei, le quali fono anche da lui addotte/per fo- 
ilenere la tanto contrattata efittenza del proteiforme flo- 
gifto. L’ acido vitriolico efpofto al calore in tubo di ve¬ 
tro chiufo ermeticamente, e privo d’aria, ha fvolto un 


fluido aeriforme meno puro dell’aria atmosferica, si fi 
fa bollire dell’ acido vitriolico in una Aorta, e di vapori 
fi fan paflare a traverfo un tubo di terra ripieno di pezzi 
della fiefla materia, fi ottiene aria pura, e fc ne può 
in tal modo ottenere una grandillìma quantità. L’acido, 
che ri man nella Aorta è flogifiicato. Il medefimo 

rifultato fi ottiene dall’arido nitrofo; la quantità d’aria 
pura e però maggiore, lo fvolgimento più rapido, e 
pronto, e l’acido più flogifiicato. Il sig. Pryeftlei penfit 
in confeguenza di quelle fperienze, che l’acido vitrio- 
lico, e il nitrofo nello fiato, in cui fi chiamano deflo- 
gifiicati, fono veramente faturati di flogifio, e che quan¬ 
do fi fvolge in tal modo una parte del principio addi¬ 
tante , l’acido ne refta faturato per eccefio . L’acido 
marmo non Svolge alcun fluido aeriforme. L’acido ma- 
iino e agi icato fi cangia in aria pura. L* aria alcalina 
fi cangia in aria infiammabile non altrimenti, che fuol 
luccedere per mezzo della fcintilla elettrica. Journal de 
Phyfique. 


MEDICINA 

Nuova preparatoti mercuriale per le malattie veneree. 

U sig. Hanhenam ha intraprefo di dare a’Chirurgt 
una iftruzione intorno la cura delle malattie veneree. Tra 
le altre cofe importanti, che noi v’ofterviamo, v’è la 
feguente nuova preparazione mercuriale. Si prenda la 
quantità, che più aggrada di mercurio , e fi diflblve fe¬ 
condo 1 arte in fuflìciente quantità d’acido nitrofo. C ò 
fatto feparatamente, fi prepari della calce viva con con¬ 
che d’ ova calcinate. Con quefta calce fi formi fecondo 
il metodo ordinario dell’acqua di calce, la quale fi ado- 


«ri » precipitare 1. *l«.on merennale. Il prec.p.ta.® 
di mercurio farà di color big.o, = d.ffolubde. Quefto 
forma il nuovo rimedio del r.g. Hanhenam, ,1 quale fo¬ 
lti,,,,,; inoltre, che l’unguento mercuriale non guardie le 
malattie veneree a cagione di fuo pefo fpecifico, ficcome 
pretendono alcuni, ma perchè il mercurio fi ritrova ri¬ 
dotto in calce dall’ acido del graffo animale. La qual 
cofa non che probabile, a noi fembra certiffima. Unterà 
richt fur vundaetltf' 

Della cura della tigna. 


Sopra quell’ importante argomento fcriffe , e mandò 
alla R. Società di Gottinga una memoria il sig. Qtto- 
Jufte Evers. Il fuo metodo di guarire radicalmente quella 
malattia è il feguente. Si recidono prima di tutto i ca¬ 
pelli il più che è poffibile vicino al capo; indi fi ugne 
la crolla con unguento nutrito, oppur con graffo di por¬ 
co , affine di raddolcire, e llaccar dal capo la crolla . 
Ciò fatto fi fa ufo di un empiaftro compollo di gomma 
ammoniaco, fciolta con aceto, ed evaporata a confillema 
d’ empiallro , e quello fi ftende alto una linea fulla pelle. 
Stefo T empiallro, fi applica immediatamente fopra la 
pelle una coperta di cuojo, e il tutto li folliene con un 
berrettino. Nello fpazio di fei fettimane, o al più di 
due meli, fi leva 1’ apparato , e la cura è terminata . 
In comprova del fucceffo di quello metodo curativo , 
V autore rapporta la ftoria di tre guarigioni, 

V ' ./ 
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MINERALOGIA 

Deferitone di un lago bituminofo [coperto nell' ifola 
i della SS. Trinità . 

Il luogo, in cui fu difeoperto quello fmgolar lago, 
chiamati Tor-Lake , e da’ Franceti Le-Bray. Effe e pollo 
in una punta di terra, che ti eftende circa due miglia 
nel mare a 50 piedi al di fotto del livello del medefi- 
mo. Il lago è riporto nel tifo più eminente di quello 
capo, e non è circondato dal mare, fe non da felvc, 
che lo circondano. Il sig. Anderfon, al quale andiamo 
debitori della deferizion del medesimo, dice, che il co¬ 
lore , e la fuperticie di erto prefentano al primo afpetto 
un ammaliò di acqua, ma è probabile, foggiugne egli, 
che il lago abbia ricevuto fuo nome dall’ apparenza ir» 
tempo caldo , e fecco, giacché allora il terreno è rico¬ 
perto d’un liquido alto un pollice, la di cui tenace pro¬ 
prietà impedilce , che vi ti porta camminar fopra. Quello 
liquido è quafi in tutto timile al pece, ed è imponibile 
indicare fino a quale profondità ti eftenda nel centro. Il 
sig. Andeifon crede effer quella il vero bitumen afphd- 
tum di Linneo , e propone di farne ul'o per i vafcelli , 
tic co me quello, che potrebbe liberarli da’vermi in quelli 
mari cotanto dirtruggitori. Philofophical tranfaElions. 

Sopra una arena particolare della nuova Olanda. 

Quell’ arena è divertir da tutte le altre tinor cono- 
feiute. Erta è allatto indiffolubile negli acidi, eccettuato 
il marino, e l’acqua pura la precipita da quella dirtolu- 
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zione. Il sig. Vagdevod , al quale dobbiamo quelle os- 
fervazioni, fofpetta , che quella arena contener poffa per 
avventura una qualche nuova terra elementare ; ma a 
giudicarne dalla proprietà d’ effere precipitata dall’ acqua 
pura , fembra più fondato il credere, che quella terra 
effer polla la calce di un qualche metallo. Crei chemifche 
annalen. 


Nuova fpecie di cinabro. 

La Icoperta di quello follile viene annunziata dal sig. 
de Borne. Il color di quello cinabro è più vivace affai 
di quello del cinabro ordinario, e quando vien fregato, 
fvolge odore di fegato di zolfo alcalino. Rotto è fimile 
agli fpati , lo che fa credere al sig. de Borne, che la 
calce ne poffa effere parte conftituente. 

Sopra il nuovo metallo chiamato uranio. 

Nel giornale di fifica novembre 1789 fi legge una 
definizione della pechblcnda , e del mica verde , come fo- 
ffanze, da cui il sig. Klaproth ricavò il nuovo metallo 
uranio. Il sig. Klaproth annunzia ora effer quello un er¬ 
rore del giornalilia, e che la pechblcnda di Cronlledt 
lungi dall’eiicre il foflile di Johan-Georgenlladt, e di 
Joachimftal, da cui ricavò il nuovo femimetallo , è un 
vero minerale di zinco , ficcome pure ciò, che cbiamofii 
impropriamente mica verde , è diverfo affai dal vero 
mica verde. Le follanze adoperate dal sig. Klaprot fono 
incognite affatto a Cronlledt ; e fono Vuraninrn fpatho- 
fum viride , cioè lo fpato verde di Sage, e l’ ujfaniurn fui - 
phuratum nigrum , cioè la pretefa mine de fer brunàtre del 
medefimo sig. Sage. Analyfe. chimique T. 2. pag. 127., 
e 128. Crell chemifche annalen . 


ECONOMIA , AGRICOLTURA, E ARTI 

Sopra, le piante migliori de' prati. 

II signor Rainier avendo efaminato un prato de’ con¬ 
torni di Parigi, del quale vantavano i contadini il pro¬ 
dotto, e la qualità del fieno, lo trovò comporto più 
della metà di una fpecie di lucerna, cioè di quella fpe- 
cie , che il Linneo chiama medicaio polimorpha Arabica. 
Quella pianta era alta circa due piedi. Egli prega in 
confeguenza gli agricoltori a volergli comunicar le fpe- 
rienze , che portbno per ‘avventura aver fatte fopra di 
quefta pianta confiderata come foraggio artifiziale. Jour¬ 
nal d'agrìc alture. 

Nuovo metodo di confervar il butiro. 

Il sig. Parati ha letto il dì 22 marzo I 79 °* alla So¬ 
cietà Patriotica di Milano una memoria, nella quale in¬ 
dica il metodo feguente, rtccome ^migliore per confer- 
vare il butiro. Si metta il butiro in vafo di rame bene 
{lagnato fopra fuoco lento , e facciali tifcaldar fino alla 
ebollizione. Allora fi levi il vaio dal fuoco , e fi lafci 
ripofare per alcune ore. Si troverà il liquore divifo in 
due parti. Superiormente vi farà la parte oleol'a, che 
chiaramente diftinguefi, e al difotto la parte fierofa unita 
alla cafcofa, con una fottile mefcola fi fepara la parte 
oleofa, e fi ripone in vafi di terra inverniciati , ove il 
butiro fi raffredderà. Cuopranfi i vafi, e fi confervino in 
luogo frefeo per fervirfene al bifogno, ienza che fia ne- 
celfario di aggiugnervi fale. 
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Sopra la citorìa . 


Il sig. Young aveva intraprefe fopra la cicoria molte 
fperienze, le quali furono profeguite anche nel tempo 
del fuo viaggio in Italia. Il rifultato fu il feguente. 

Primo taglio in maggio . 2510© libbre 

Secondo taglio in luglio . 3 2400 

Terzo taglio in dicembre . 19400 

Prodotto totale di tma giornata libbre 76900 

Quella quantità di foraggio verde , che tutte le be- 
Hie mangiano avidamente, forma un prodotto immetti©. 
Annales of agriculture. 

i Meno di pre ferrar le piante dagli infetti , 

* dalle mojche. 

Sopra quello importante argomento d* economia rurale 
ha letto il sig. Crilloforo Gullet di Tavillooch nel De- 
vanshire una memoria alla Società R. di Londra, i n 
cui propone 1* ufo del Tambuco ( fambucus nigra Lin. ) 
Il rifultato delle lue ©nervazioni è il feguente. 

1. Una piantagione di cavoli, eh’erano infellati dalle 
larve delle farfalle, effendo Hata feoffa con un mallo 
di Tambuco al tempo, che la farfalla comincia veder la 
luce , in ella piu non fi vide alcuna larva, mentre in 
una piantagion laterale, cui non fece la medefima ope¬ 
razione , tutti i cavoli furono intieramente dillrutti. 

2.11 mtdefimo effetto lo ofiervò lopra gli arbulli, e 
reca per efempio le prune. 

3. Quella malattia del grano, che gli Inglefl chia¬ 
mano il giallo, ( thè ifcllous ) , e che puolli coniìderare 
come una fpecie di nulle , malattia, che fi fa effer pro¬ 
dotta dalla larva di una tr.ofca, pare al sig. Gullet, che 
fi poffa acche medicar col fambuco. 




4. Le nape, quando fono infettate dagli infetti, fono 
Cubito liberate per mezzo del tambuco nella maniera in¬ 
dicata al n. 1. Egli propone quindi di fare fperimenti 
col fambucui ebulus , il quale , ficcome fvolge un odore 
più grave, a lui pare, che debba riufcire piu efficace. 
Tranj'aElions •/ thè Royal fociety. 

Me{{0 di pr(fervare gli agrumi defila perdita delle foglie , 
e dal guajlo delle frutta. 

Quefto metodo a noi fembra indicato da una fperien^a 
felicemente intraprefa nella terra d’ Otranto dal signqr 
Mol'chettini proiettore di medicina. Tutti fanno, che 
nell’ inverno gli agrumi patilcono affai, e che non è 
cofa rara il vederli feccar fino a| pedale. Il profittare 
di Otranto pensò adunque di far a’pedali de’fuoi agru¬ 
mi una corona di concime afinino, e la fperienza riufò 
Ottimamente. Noi fumo curiofi Capere, fe in quefto fuc- 
ceffo non poffa aver parte la dolcezza del clima di 
quelle* contrade , e fe quefto mezzo potrebbe riufeir 
ugualmente efficace nel noftro Piemonte. 


C 
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NOVELLE LETTERARIE, 


l sig. 


ALEMAGNA 

Eferretninger &c. Memorie /'opra le due Sicilie. Del s 
Munter. T. 2. in 8°. Copenhaguen 1789. 

Le cofe naturali non meno che le politiche fi rìtra-r 
vano in quello libro ugualmente bene efaminate , e for* 
«nano un completo, che rende intereflante, e cui ioli* 
nel medefimo tempo l’opera del profetore di Copen* 
haguen , 

Erleuterungen &c. IUufira^ioni di alcune cofe intorno la. 
fetenza heraldica, per fervire di commentar) all' opera del sig. 
Qatterer. T. 1. in fol. Norimberga 1789. 

Si crede , che 1’ autore di queto libro fia il profetore 
Siebenkees d Altorf. Eto e proprio ad agevolare la 
feienza, di cui tratta, un po’ troppo trafeurata dall* 
maggior parte degli fiorici. 


Sta per ufeire ad Erlanga il decimo , ed ultimo vo¬ 
lume della nuova edizione delle amenità accademiche 
dell’immortale Linneo, intraprefa dal sig. Schreber ce- 
lebratillìmo botanico di quella città. 

Il signor Cmelin di Gottinga, il quale continua la 
nuova edizione del fitoma della natura, ne ha pubbli 
cata recentemente la quarta parte , che comprende gli 
infetti, 

/ 
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INGHILTERRA 

Letters thè a young Lady &c. Lettere a una giovane 
t>ama Jopra varj argomenti utili , e intereffanti , declinati a 
formar i co fumi , e a illuminar V intelletto. T. % in u, 
Pag. 515. Londra 1790. 

Poco ricco di cofe nuove, ma Tempre eTpofte con giu¬ 
dizio , e criterio. Al più fi può rimproverare all* autore 
lo fide, che non è Tempre adattato alla natura delle 
coTe, di cui tratta* 

An hyftorycal account &c. Deferitone fiorica dell ’ 
•[pedale R. di Greenvich , ad ufo degli invalidi nel fervido 
di mare. Del sig. J. Cook. Londra 179&. in 4 «\ di 7» 

pagine. 

Opera prezioTa per gli architetti, e per gli amatori 
delle belle arti, che vi troveranno le vedute di tutte le 
parti di quello famoTo Tpedale* defignate dal celebre 
Lancy , e inciTe dal Newton. 

Confideration on thè preTent fiate oT thè nation. Con• 
Siderazioni fopra lo fato prefente dell ’ Inghilterra , dirette a 
Lord Ravdou , e agli altri membri delle due Camere del Par¬ 
lamento , che fi fono affociate a perfezionare la confinatone 
per avanzare la projpcrttà dell ’ impero Britannico. Londrè 
1790* 




FRANCIA 


1 * 


Il foglio periodico , che finor pubblicavali col titolo' 
di Fcuillc d'agriculturc ,• & d.'economie . urale cominciò il 
primo mercoledì d’ ottobre ad ufcire col titolo di Fcit'lle 
du cultivateur. Quello giornale va foggetto ad una felice 
rivoluzione. L’ agricoltura forma ora un oggetto di en* 
tufiafmo nella nazione Francefe. Il sig. Brouflonet fe- 
cretaro della Società R. d’ agricoltura, e molti altri 
membri , fra i quali baderà nominare i signori Lelehure, 
Parmentier, Thouin , Crele de Paluet ec.* fi fono uniti- 
ai sig. Dubois primo autor* del giornale , e afltcurano 
di renderlo intereflantiflìmo. Noi avvifiamo dal nofoo- 
canto, che effendofi uno di noi determinato di prefen- 
tare all’ Italia gli annali di economìa rurale , e domenica 9 
nulla verrà in quello libro dimenticato di quanto d’im¬ 
portante , e adattato alla noftra nazione ritroveraflì nel 
nuovo fcuillc du cultivateur. 

L’ aveugle &c. Il cieco della montagna. Parigi 1790. 

Libro, il quale è diretto a formare non meno , che 
uà nuovo fidema di metafilica. L’ autore è anonimo , e 
k> prefentò al celebre Formey il di 15 luglio ultimo 
fcorfo. L r opera è fcritta con fomma eleganza di fole. 

Economie &c. Economia rurale , 0 civile , offa me{{i 

i' atnmini(Irare , t di coltivare i beni di campagna , e di 
città , di condurre le lìti , di regolare la cafa nelle fpefe y 
vendite , e compre , di efeguire , 0 far cfeguire gli injlro- 
mer.ti meccanici piu comuni , di conservare, e rijiabilire la 
fanità degli animali domcfiici ; e ttr[a parte della! coltiva- 
[ione delle terre. Del sig. abate De la Lan[ue y uno degli au¬ 
tori del corfo completo d* agricoltura. 2. Tom. in 8^. Pa¬ 
rigi I 79 °* 

Queflo libro y Eccome ognun vede, è defonato a 
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formare un vero teatro d’ economia rurale, e domenica . 

Bibliotheque Sic. Biblioteca delle campagne. Del signor 
Berquin. 

Opera propella per aflociazione dal celebre autore de 
Paini des enfans , intefa particolarmente a procurare 1 in- 
rtruzione de* popoli abitatori della campagna. Ecco 1« 
materie , fopra di cui fi aggira. 

Uu piccolo numero di cognizioni tìfiche , e naturali 
per tener lontano il popolo dalla ciarlataneria , e gua¬ 
rirlo delle Superftizioni. La morale universale, 1 utilità 
delle convenzioni Sociali, 1* interefle di olTervarle, e 
finalmente la conftituzione adattata alle cognizioni del 
volgo. 

L’opera intera farà comporta di i« volumi di cento 
pag. ciafcuno, che faran pubblicati regolarmente uno 
ciafcun mefe. Ora fono già tre pubblicati. 


ITALIA 

Differiamone fu Ila caufa fifica dell ’ aurora, boreale . Del 
P. Giambattijla Savioli. Milano 1790. 

L’impegno dell* autore, fi è di combattere V ipotefi , 
che deriva dall* elettricità, le aurore boreali, e di tare 
vedere , eh* erte dipendono dalla refrazion de’ raggi So¬ 
lari. Rimane fra le altre cofe , ch’egli renda ragione 
della collante elettricità atmosferica, Sempre lenfibilifirma 
in tempo di quella meteora. 

Lettere fifico-mediche. Del D. Vacca Bertinghieri profes- 
fore nell* Univerfith di Pifa. T. i. in 8^. pag. 123. Fifa 
1790. 

Annali di economia rurale , e domenica , dedicati alla 
patria da G. A. Giobert dell ’ Accademia R. delle fetente , 
e della R. Società agraria. 
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Le ricchezze reali, che nort dipendono dalla òptnioHé# 
dice il eh. autore, confidono tutte nell’economia rurale# 
e domedica , e ficcome badano da per fé fole alla nft- 
ceflìtà , e talora anche al luflò , cosi fono pur anche il 
principale fodegno de’ regni # e formano per le naziohi 
la più collante felicità. Perche un’opera dedinata a pre- 
fentare da fe fola i progredì di quede# le più utili fra 
le feienze, e le arti , manca tuttor all’Italia, inondata 
anch’efla di fcritti, la maggior parte de’quali fono o 
inutili , o indifferenti ? Il sig. Giohert non ne vuol ri¬ 
tracciar il motivo, ma fi propone di fupplire a queda 
mancanza. Lo feopo dell’autore, fi è di rendere il più, 
che è podibile utile alla patria que,da fua fatica. Egli 
vuol limitarfi a’ puri fatti, efporli colla maggior podibile 
femplieità , e tenere lontani i ragionamenti, che d’or¬ 
dinario fon frutto di nodre particolari opinioni, dipen¬ 
denti fpeffe volte da’principj ipotetici, e fempre inutili 
a quella clafle di perfone , cui quede opere vogliono» 
edere particolarmente dirette. 

Il numero de’ voltimi, decorile dipende dalla quantità# 
e dall’ importanza de’ materiali, che l’autore fi potrà 
procurare, non farà determinato » ma egli crede, che 
non potrà eccedere il numero di tre cadun anno. 

Ciafcun volume farà compodo di pag. 300 circa in 
12., corredato di tavole in rame, quando farà neceffario. 

Il prezzo di ciafcheduno farà in Torino fs. 30 ca- 
duno, da pagarfi ilei ricevere de’ volumi. 

Le affociazioni fi ricevono in Torino da tutti i $igg. 
Libraj, ficcome pure in tutte le principali città d’Italia. 

Il primo volume comparirà in fui cominciare di gen- 
najo 1791. 7 

Avvifo ai maritati , ojjia la correzione delle mogli capric¬ 
ciose , commedia. Torino 1790. Prcjfo Cofianco , c Fenoglio. 

Queda commedia, che ha già rifeoflì gli elogj de* 
più accreditati teatri d’Italia, merita l’attenzione de» 
dilettanti. 


Annali di chimica tc. Di L. Brugnatelli D. infilofofiat 
f medicina , membro dell ’ Accademia Elettorale di Lipfia * 
della R, Accademici delle fcien^e , e belle lettere di Man¬ 
tova , della R. Società Agraria di Torino , della Società 
patriotica di Milano ec. La jlamperia di S. Salvatore di 
Pavia. 

Agli Amatori della ftoria naturale , della medicina, « 
delle manifatture alla chimica appartenenti, fi offre una 
jiuova opera del eh. sig. Brugnatelli , Cotto il titolo di 
Annali di Chimica , il cui primo volume è prefto ad an¬ 
dar Cotto i torchj. 

Effa comprenderà le più recenti feoperte di chimica , 
offra gli eftratti , e le memorie degli 111 . Chimici di 
Europa Copra i più recenti, ed intereffanti argomenti, 
tratte da ms. originali , e inediti, o cavate dalle piu 
rare, e coftofe collezioni accademiche, o dalle più ac¬ 
creditate opere periodiche Inglefi, Tedelche, Latine, 
Francefi, Italiane, che l’Autore, tutte immediatamente 
fi procura per le porte. 

Effendo all’Italia un’opera di quello genere affatto 
nuova, e fommamente neceffaria per diramare con faci¬ 
lità le più intereffanti feoperte dei Chimici di ogni na¬ 
zione a fommo vantaggio delle fetenze, e delle arti alla 
chimica appartenenti, fi ofa fperare, che effa verrà ac¬ 
colta dal Pubblico col maffimo piacere, e 4 aggradimento. 

Non fi Afferà tempo per la pubblicazione de’ volumi, 
nè numero di volumi in un dato tempo : ciò dipenderà 
dalla quantità di feelto originale, che l’Autore avrà rac¬ 
colto . Ogni volume di quell’ opera confiderà di circa 
18 foglj di rtampa in 8*. in ottimi caratteri, in carta 
tuona, e arricchito, quando occorra, di tavole in ram* 
ben incife. 

Non fi richiede anticipazione per quell’ opera : i sigg. 
/Lffociati fi obbligheranno per due tomi, e pagheranno 
lire a. io. al tomo moneta di Milano, all’atto, che il 
riceveranno, non comprgfavi la fpela del tnfporto, che 


rimarrà a loro carico, e renderai!! al poflibile meno 
grave. Per quelli, che non faranno aflociati, il prezzp 
verrà accrefciuto. 

Le affociazioni ft riceveranno preffo i Difpenfatori del 
prefente manifefto. 

Chiunque ne commetterà dieci copie-, ne avrà una 
gratis. 

Pavia 30 luglio 1790. 


/ 



AVVISO 


tr 

'Agli Associati attualmente , e desiderosi di associarsi' 
al Giornale scientìfico, e letterario. 


Il Giornale fcientifico, e letterario, cui fi faranno nuove, 
ed importanti aggiunte , e riforme, farà difiribuito in 
Torino nell’anno profilino 1791 da’feguenti Libraj, i 
^uali fi compiaceranno indirizzarli alla Stamperia Reale. 

Balbino , in Dora grafia vicino alla torre. 

Bruno Barnaba libraio della Stamperia Reale , avente 
negozio allato alla porta della medefima in piazza Cari- 
gnano . . 1 

Cofianco , nella contrada, e vicinanza di S. Terefa. 

"Gamba, fotto i portici Francavilla in piazza cartello, 
vicino al condotto. 

Genova, nella contrada, e in vicinanza di S. Tom- 
mafo. 

Reycends , fotto i portici della fiera in piazza cartello, 
in capo di contrada nuova. 

Tofcanelli , librajo di S. A. S. il Principe di Cari- 
gnano nella contrada de’guardinfanti. 

I medefimi Libraj riceveranno le aflociazioni. 

I signori Afiociati attualmente, e quelli, che vorrann® 
artociarfi fiano nazionali, o ftranieri, fono pregati di fa¬ 
vorire il loro nome o alla Regia Porta, o ad alcuno 
degli accennati Libraj prima della fine del proflimo no¬ 
vembre, ed i Libraj lo comunicheranno agli Editori, 
acciò portano pubblicare una lifta efatta di tutti gli Arto- 
ciati nel primo volume del 1791 , la quale fervirà di 

•tra» alla Stamperia. Reale pel pronta ritapito alia Polii 


> 


de’volumi degnati agli Aflocìatì ftranUri, o delle ri- 
fpettive Provincie: ed ai Libraj per rimetterli, o in¬ 
viarli a’ loro rifpettivi Affociati. 

E’ inutile di ripetere, che fi pagherà anticipatamente 
tutto 1* anno. 

I libraj , i quali deaereranno di fare annunziare i 
libri nuovi* da loro ricevuti, e fare efprimetè nell’an¬ 
nunzio predo qual librajo efidano, gli comunicheranno 
prontamente agli Editori, da’quali fattone l’annunzio, 
o edratto, faranno loro redimiti ; e fi annunzieranno 
lenza parzialità tutte le opere ( annunziabili ) , loro in tal 
anodo comunicate. Le opere comunicate dagli dranieri , 
fenza codo di porto , non faranno più redimite . I Li¬ 
braj poi, ed Autori dranieri , e nazionali, i quali fa- 
janno in tutta diligenza tenere agli Editori, o ad alcuno 
de’ Libraj accennati di Torino fenza codo di porto qual¬ 
che ProfpeSus di opere nuove, ne otterranno pronta** 
mente 1’ annunzio. 


Torino li 30 fettembre 1790, 
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